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Introduzione 

Kathy Smith1, in relazione agli eventi scaturiti a partire dall’11 settembre 2001, 

scrive:  

The events of September 11 2001 impacted significantly across the discursive 

formations of our culture, effecting what might be described as a seismic shift 

in terms of our construction and understanding of fantasy: on that day, the 

world of the possible expanded in directions which had previously only 

existed in imagination, delivered to a global audience through the medium of 

television. This was not fantasy. These were real events, happening to real 

people, affecting real lives.2 

Avanzare delle riflessioni sull’attentato del 2001, analizzandone le conseguenze 

sulla percezione della realtà e sull’alterazione del contrasto tra immaginabile e 

inimmaginabile, significa però soffermarsi anche sulla definizione di un altro 

concetto chiave in relazione all’11 settembre, cioè quello di evento. 

Mauro Carbone3, professore di Estetica all’Università Jean Moulin Lyon III, 

affronta la discussione intrapresa da Derrida sulla scia della definizione di “evento” 

proposta da Heidegger. Secondo il filosofo e saggista francese, l’evento consiste in 

ciò che non possiamo comprendere o prevedere, e che di conseguenza ci coglie 

totalmente di sorpresa. In tal senso, trovarsi davanti a un evento significa dover 

attraversare un percorso di appropriazione, cioè “comprensione, riconoscimento, 

identificazione, descrizione, determinazione, interpretazione”4. Come vedremo nei 

prossimi capitoli, tuttavia, l’11 settembre ha costituito un avvenimento tutt’altro che 

imprevedibile nella sua realizzazione, ma con conseguenze di difficile previsione 

in termini del suo impatto emotivo e sociale. Proprio per questo motivo, l’analisi di 

Derrida lo porta a concludere che, parlando di 11 settembre, ci si possa avvicinare 

al termine “evento”, in quanto ferita aperta di difficile definizione. 

 
1 K. Smith, “Reframing Fantasy: September 11 and the Global Audience”, in The Spectacle of the 

Real: From Hollywood to Reality TV and Beyond, a cura di Geoff King, Bristol, Intellect, 2005, p. 

60. 
2 N.T.: Gli eventi dell'11 settembre 2001 hanno avuto un impatto significativo sulle formazioni 

discorsive della nostra cultura, provocando quello che potrebbe essere descritto come un 

cambiamento sismico in termini di costruzione e comprensione della fantasia: quel giorno, il mondo 

del possibile si è espanso in direzioni che in precedenza erano esistite solo nell'immaginazione, 

consegnato a un pubblico globale attraverso il mezzo televisivo. Non si trattava di fantasia. Si 

trattava di eventi reali, che accadevano a persone reali, che influivano su vite reali. 
3 M. Carbone, L’evento dell’11 settembre 2001: quando iniziò il XXI secolo, Milano-Udine, Mimesis 

Edizioni, 2021, pp. 69-76. 
4 Ivi, p. 72. 
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Un altro argomento strettamente correlato all’attentato del 2001 è quello dei 

media, caleidoscopi fondamentali nella propagazione delle notizie e delle immagini 

del cosiddetto evento. In particolare, riprendendo le parole di Kathy Smith, proprio 

i media forniscono un contributo fondamentale nell’assottigliamento di quel 

confine tra reale e immaginario, come vedremo nei prossimi capitoli. 

L’obiettivo del presente elaborato è quindi quello di ricostruire come i media, in 

particolare il cinema, abbiano affrontato e narrato l’11 settembre 2001, 

contribuendo in maniera significativa alla costruzione stessa dell’evento.   

Nel primo capitolo, allo scopo di fornire un’adeguata contestualizzazione dei 

fatti trattati, si ripercorrono alcuni accenni alle relazioni internazionali di ambito 

globale dal periodo compreso tra il 1989 e il 1991, canonicamente indicato come 

conclusivo della guerra fredda. Proprio in seguito al termine di tale conflitto, si 

osserva infatti un importante mutamento degli equilibri internazionali, in favore di 

una nuova dimensione unipolarizzata.  

La guerra del Golfo, scoppiata nel 1990 con l’invasione del Kuwait da parte 

dell’Iraq di Saddam Hussein, costituisce un primo banco di prova per un mondo in 

cui gli Stati Uniti, privati dell’opposizione contrapposta dall’Unione Sovietica, 

dimostrano il proprio ruolo di leader del contesto globale e, in quanto tali, mediatori. 

Tale conflitto costituisce un primo elemento in grado di far sfociare definitivamente 

il Medio Oriente in un sentimento antiamericano. Germogliato durante la guerra 

fredda dai ripetuti tentativi di Stati Uniti e Unione Sovietica di soggiogare i paesi 

mediorientali per creare aree di influenza, con l’imporsi della nascente 

globalizzazione si sviluppa effettivamente la sensazione di una ricerca di 

imposizione e controllo da parte degli Stati Uniti, ignari della complessità della 

situazione sociale, politica e religiosa tipica del contesto mediorientale. È in quel 

momento che, in Afghanistan, cresce il consenso verso il gruppo ribelle di al-Qaida, 

guidato dal giovane saudita Osama Bin Laden, che supporterà inoltre la divisione 

talebana, responsabile di un regime fortemente oppressivo e violento.  

Risiedono in tale successione di eventi le radici dell’attentato dell’11 settembre 

2001, che vedrà coinvolti quattro voli di linea dirottati contro il complesso del 

World Trade Center, il Pentagono e, si ipotizza, il Campidoglio. Un attacco, il primo 

della storia in territorio statunitense, progettato nei minimi dettagli da Bin Laden e 
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al-Qaida, e che venne perfettamente incanalato e amplificato dai media, proiettori 

dell’attentato sul mondo.  

Il secondo capitolo dell’elaborato è infatti dedicato a un’analisi di come la carta 

stampata, la televisione e la rete abbiano raccontato e interpretato l’11 settembre 

2001. E se i giornali hanno delegato gran parte della propria narrazione alle 

immagini, le sole in grado di scavalcare il muro dell’inenarrabilità che caratterizzò 

quei giorni di caos, la televisione incontra, proprio in quel momento, il suo 

momento di massima espressione, per via della sua capacità di raccontare in diretta, 

non solo attraverso immagini statiche, ma anche video, un evento che pareva 

provenire direttamente dall’immaginario dei disaster movie hollywoodiani. In 

questo contesto, fondamentale è anche il contributo della rete, che proprio nei primi 

anni Duemila comincia ad affacciarsi come nuovo canale informativo.  

Ricostruire le dinamiche attraverso cui l’11 settembre è stato rappresentato in 

ambito mediatico permette di mostrare quanto anticipato, ovvero il contributo 

fornito dai media nella propagazione dell’atto terroristico stesso. Inoltre, 

l’inserimento della suddetta analisi nel recente contesto della postverità, tenendo 

sempre in considerazione la capacità manipolativa tipica dei media, permette di 

costruire un quadro di estrema complessità, in cui ogni elemento risulta strettamente 

interconnesso all’altro.  

Il media che però ha rappresentato con maggiore diversità e personalità 

l’attentato del 2001 è quello cinematografico. Il terzo capitolo della tesi è dedicato 

proprio a come la fiction abbia, con diverse modalità, anticipato l’attentato dell’11 

settembre. Attraverso la ricostruzione di alcune scene e pellicole, l’obiettivo del 

capitolo è dimostrare, anche in questo contesto, la capacità predittiva dello 

strumento cinematografico, che si articola tanto sul piano visuale quanto narrativo 

e sintomatico. I titoli presi in esame raccontano una realtà in cui i registi, tra gli anni 

Novanta e Duemila, paiono percepire un’instabilità destinata a manifestarsi, 

immediatamente tradotta sul grande schermo. Nella produzione cinematografica di 

tale periodo, vengono individuati disastri aerei che vedono protagonisti dirottamenti 

di aerei di linea, ma anche la diffidenza verso la minaccia terrorista, percepita come 

costantemente imminente, e le critiche a una classe dirigente cinica e superficiale 

nelle proprie decisioni.   
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Successivamente all’attentato, il cinema fa ciò che a tutti gli altri media risulta 

per diverso tempo proibito. Mentre nel resto dell’ambito mediatico le immagini dei 

jumpers vengono cancellate dalla memoria collettiva, e le fotografie più scioccanti 

sono oggetto di costanti censure per non urtare la sensibilità delle famiglie delle 

vittime, l’abilità e la capacità dello strumento cinematografico risiedono nel dialogo 

con quella società, ancora profondamente ferita. E se molti dei film girati nei mesi 

e anni precedenti vennero modificati per adattarsi a una nuova realtà, in cui solo 

menzionare le Torri Gemelle provocava sussulti, in seguito all’attentato uscirono 

anche numerosi film in grado di cogliere quel malessere generale, quella sofferenza, 

e portarla davanti agli occhi del pubblico con gradualità. In questo senso, come 

verrà illustrato nel capitolo dedicato, un esempio eclatante viene fornito dal caso di 

The Village, pellicola di Night Shyamalan del 2004, che racconta di una società 

chiusa, imprigionata nella paura di un nemico in realtà molto più vicino di quanto 

appaia. 

E se, tassello dopo tassello, con il passare del tempo diviene possibile parlare 

apertamente di 11 settembre 2001 anche sul grande schermo, è interessante 

osservare l’evolversi di un’altra parte della narrazione cinematografica, che pare 

seguire un percorso parallelo rispetto a quello intrapreso da altri strumenti sopra 

analizzati. È il caso dei documentari, affrontati nell’ultimo capitolo, che già a partire 

dal 2002 raccontano le diverse verità dietro l’11 settembre 2001. In particolare, 

attraverso linguaggi profondamente distinti, i documentari mostrano in breve tempo 

non solo ciò che è accaduto l’11 settembre, ma anche diverse letture dell’evento, 

attraverso ricostruzioni, interpretazioni e pungenti rivelazioni su ciò che si cela 

dietro una delle pagine più nere della storia americana. In tale sede, inoltre, 

attraverso l’analisi di un documentario prodotto a vent’anni di distanza 

dall’attentato, è possibile osservare non solo l’evento, ma anche il suo propagarsi 

nel tempo, nelle sue conseguenze e derivazioni. Proprio l’ultimo dei prodotti 

analizzati, la docuserie dello statunitense Brian Knappenberger, permette di 

scoprire e riflettere tutti i retroscena della celebre guerra al terrore, intrapresa dalle 

istituzioni americane a sole quattro settimane dall’attentato dell’11 settembre 2001. 
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1. Prima e dopo l’11 settembre 2001: il 

contesto internazionale 

In questo primo capitolo, viene presentato il percorso delle relazioni 

internazionali prima e dopo l’attentato al World Trade Center. Dalla fase distensiva 

seguita alla conclusione della guerra fredda, all’avvento del terrorismo in 

Medioriente e alla guerra al terrore statunitense, nei vari paragrafi si ripercorrono i 

cambiamenti dei rapporti tra stati intorno all’11 settembre 2001.   

1.1. La conclusione della guerra fredda 

Tra il 1989 e il 1991 termina, con la riunificazione della Germania e la 

dissoluzione dell’Unione Sovietica (URSS), la guerra fredda. Tale espressione, 

coniata dal finanziere Bernard Baruch, divenne popolare in seguito alla 

pubblicazione del volume The cold war (1947), insieme degli articoli dedicati al 

conflitto del giornalista Walter Lippmann. 

La guerra fredda, cominciata negli anni successivi alla Seconda guerra mondiale, 

generò una suddivisione degli equilibri internazionali intorno al blocco sovietico e 

a quello statunitense, diametralmente opposti sul piano ideologico e politico. Ian 

Clark, professore di politica internazionale all’Università di Wales, riassume la 

conclusione del conflitto e della politica internazionale bipartita in cinque punti: 

il ritorno a un equilibrio di potere più «naturale»; la vittoria ideologica del 

capitalismo liberale; la sconfitta di uno stato sovietico intrinsecamente debole; 

il trionfo delle robuste politiche strategiche americane; il superamento della 

guerra fredda per effetto di una miscela di trasformazioni interne, movimenti 

popolari, saggia diplomazia e semplice fortuna.5  

La fine della guerra fredda segnò quindi uno scioglimento delle tensioni nel 

contesto politico globale, ma non solo. Samuel P. Huntington, autore di numerosi 

studi nell’ambito della politica internazionale, individua nella conclusione del 

conflitto una nuova era per la storia e la civiltà, in cui: 

Popoli e nazioni tentano di rispondere alla più basilare delle domande che un 

essere umano possa porsi: chi siamo? E lo fanno nel modo tradizionale in cui 

l’essere umano ha sempre risposto: facendo riferimento alle cose che per lui 

hanno maggior significato. L’uomo si autodefinisce in termini di progenie, 

 
5 I. Clark, Globalizzazione e frammentazione, le relazioni internazionali nel XX secolo, Bologna, Il 

Mulino, 2001 p. 305. 
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religione, lingua, storia, valori, costumi e istituzioni. Si identifica con gruppi 

culturali: tribù, gruppi etnici, comunità religiose, nazioni e, a livello più 

ampio, civiltà. L’uomo utilizza la politica non solo per salvaguardare i propri 

interessi, ma anche per definire la propria identità. Sappiamo chi siamo solo 

quando sappiamo chi non siamo e spesso solo quando sappiamo contro chi 

siamo.6 

È così che, successivamente alla conclusione della guerra fredda, si giunge a una 

fase distensiva, in cui le diverse popolazioni, dopo gli scontri degli ultimi decenni, 

tentano di individuare una propria identità. Lo scienziato politico americano Francis 

Fukuyama individuerà in questa specifica fase la fine della storia, intesa come la 

scomparsa di ogni genere di conflitto ideologico e politico in favore di 

un’omologazione generale del pensiero.7 Huntington, invece, identificherà in 

questo periodo storico le radici dei nuovi conflitti che caratterizzeranno gli anni a 

venire: gli scontri tra civiltà.  

A partire dagli anni ’90, difatti, il contesto internazionale e i suoi equilibri 

cambiano radicalmente. In particolare, la dissoluzione dell’URSS, come descritto 

nell’analisi proposta da Varsori8, rappresentò nella percezione generale una 

sconfitta del comunismo sul piano ideologico:  

La scomparsa dell’URSS e la fine del comunismo in Europa vennero 

interpretati come una vittoria del capitalismo di stampo neoliberista e degli 

Stati Uniti. Comune fu la valutazione, anche avallata da noti storici della 

guerra fredda, che da un lato l’influenza di personalità quali Ronald Reagan e 

Giovanni Paolo II avesse contribuito a sconfiggere il comunismo sul piano 

ideale, e dall’altro che lo sforzo economico e scientifico-tecnologico insito nel 

riarmo americano degli anni Ottanta, […] avesse determinato il collasso 

dell’economia sovietica, incapace di reggere il passo con quella capitalista.9 

La sparizione del blocco sovietico, sovrastato dal capitalismo statunitense, 

apriva le porte a una nuova dimensione, in cui gli Stati Uniti divenivano l’unica 

superpotenza su scala globale. Una posizione che permetteva all’allora presidente 

Bush di acquisire un ruolo selettivo in ambito internazionale, scegliendo quali 

questioni di politica estera potessero confluire negli interessi di Washington e 

tralasciando le altre. Inoltre, la mancata opposizione dell’URSS favorì una nuova 

 
6 S. P. Huntington, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, Milano, Garzanti, 2000, p. 

16. 
7 F. Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo, Milano, Biblioteca Universale Rizzoli, 1996. 
8 Per la stesura di questo paragrafo, confrontare principalmente A. Varsori, Le relazioni 

internazionali dopo la guerra fredda: (1989-2022), Bologna, Il mulino, 2022. 
9 Ivi, p. 50. 
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fioritura per organismi internazionali come l’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(ONU), che avrebbero potuto con maggiore agevolezza esercitare le proprie 

funzioni grazie all’assenza di scontri tra i due poli politicamente e ideologicamente 

contrapposti. 

Tale elemento costituì un tassello fondamentale nella creazione di un clima 

distensivo a livello internazionale. Gli Stati Uniti, che già negli anni precedenti 

avevano adottato una politica estera a salvaguardia dei diritti umani, ebbero modo, 

principalmente attraverso l’ONU, di battersi maggiormente per tali princìpi, 

assumendo così, di fatto, un ruolo prioritario anche nella gestione delle questioni 

umanitarie. Tale strategia permise a Washington di incontrare il consenso di gran 

parte dell’opinione pubblica anche negli altri paesi, oltre all’appoggio di 

organizzazioni non governative (ONG), come la Human Rights Watch.    

La crescita dell’influenza esercitata dagli organismi internazionali, tuttavia, 

implicò anche alcune problematiche. Nel 1993, l’ONU istituì un Tribunale penale 

internazionale, che sarebbe potuto intervenire nel giudizio di crimini contro 

l’umanità. Solo un anno dopo, inoltre, venne creata anche una Corte penale 

internazionale, divenuta operativa solo nel 2002, con lo scopo di punire coloro che 

si macchiavano di tali crimini. 

L’inserimento delle nuove istituzioni internazionali cambiava però quelli che 

erano stati, sino ad allora, degli equilibri intoccabili, in cui a rispondere dei crimini 

di un proprio cittadino era, da sempre, quasi unicamente lo stato di appartenenza. 

Inoltre, l’attribuzione di giudizio e pena a un’istituzione internazionale violava la 

possibilità di ogni stato di riconoscersi in diritti e principi distinti, come evidenziato 

dallo stesso Varsori: 

Era questa, in generale, un’importante evoluzione, che trovava espressione sia 

sul piano politico sia su quello giuridico; essa poneva però in discussione i 

concetti di sovranità nazionale e di non interferenza nelle questioni interne di 

uno stato, principi che erano apparsi sino a quel momento quasi inviolabili. 

[…] tutti gli attori internazionali avrebbero dovuto riconoscersi negli stessi 

principi, in particolare intorno al significato da attribuire al termine «diritti 

umani», che a molti apparivano però espressione dei valori dell’Occidente e 

coerenti con gli interessi occidentali.10 

 
10 Ivi, p. 52. 
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L’attribuzione di tali funzioni a un organismo internazionale come l’ONU, che 

non possedeva un proprio esercito, poneva poi un’altra questione, ovvero chi 

avrebbe dovuto subentrare nella risoluzione di eventuali problematiche, senza 

violare, al contempo, i diritti umani universalmente riconosciuti.  

Gli Stati Uniti, in quanto unica superpotenza rimasta su scala globale, avrebbero 

potuto assumersi tale onere. Ciononostante, nel 1992 si manifestava un crescente 

scontento nell’elettorato statunitense, che criticava l’allora presidente George Bush 

per uno zelo eccessivo in merito alle questioni di carattere internazionale, rispetto 

a una scarsa attenzione nei confronti della recessione economica che dilagava negli 

Stati Uniti. Fu così che quell’anno, a prendere il posto di Bush, subentrò il 

democratico Bill Clinton, che dedicò gran parte del proprio mandato proprio al 

recupero dell’economia interna, tralasciando la gestione di gran parte delle 

questioni di politica estera a organismi multilaterali, come l’ONU e 

all’Organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord (NATO). 

1.2. La guerra del Golfo   

Già nel 1990, gli equilibri internazionali cominciano a vacillare11. I dirigenti 

iracheni, guidati da Saddam Hussein, avviano una campagna di rivendicazioni 

territoriali ed economiche nei confronti del Kuwait, stato confinante conosciuto per 

le sue ricche riserve di petrolio. Le istanze irachene consistevano in contestazioni 

dei confini del Kuwait, mai riconosciuti ufficialmente dall’Iraq, ma anche in 

pressanti richieste di supporto economico. Queste, in particolare, giungevano in un 

momento di difficoltà per l’Iraq, che proveniva da un recente e sanguinoso conflitto 

con l’Iran e dalle conseguenze dei cali dei costi del petrolio. Saddam Hussein, dal 

canto suo, avanzò le proprie contestazioni in quel momento anche in virtù del 

supporto militare ed economico ricevuto da Washington nel precedente conflitto.  

Le cose, tuttavia, non andarono come previsto dall’Iraq, in quanto “l’iniziativa 

suscitò una pronta reazione degli Stati Uniti, che condussero il Consiglio di 

sicurezza dell’Onu a condannare l’azione, legittimando un ultimatum al dittatore 

affinché ritirasse le truppe d’occupazione”12.  

 
11 Il seguente paragrafo è tratto principalmente da G. Formigoni, Storia della politica internazionale 

nell'età contemporanea, Bologna, Il Mulino, 2018, pp. 361-362.  
12 Ibidem. 
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Nonostante l’appoggio fornito da Ronald Reagan nel precedente conflitto 

intrapreso contro l’Iran khomeinista, difatti, il nuovo presidente Bush rifiutò di 

sostenere ulteriori iniziative destabilizzanti nell’area del Golfo Persico, importante 

snodo nevralgico a livello economico che già stava attraversando i cambiamenti 

dovuti alla recente dissoluzione dell’URSS, che aveva occupato l’area. 

È così che, il 18 luglio 1990, l’Iraq concretizzò le proprie richieste. Dal punto di 

vista economico, Saddam Hussein richiese la cancellazione di un debito di 30 

miliardi di dollari concessi in prestiti durante la guerra, oltre a un risarcimento di 

2,4 miliardi di dollari per il petrolio estratto, illegalmente, da pozzi petroliferi 

iracheni situati sulla linea di confine tra i due stati. Territorialmente, inoltre, l’Iraq 

richiese il controllo delle isole di Bubiyan e al-Warba. Infine, incitò il Kuwait a 

supportare l’impegno intrapreso dall’Iraq nel mutare l’orientamento dell’OPEC. 

A livello internazionale, si generarono i primi tentativi di risoluzione 

diplomatica. Saddam tentò anzitutto di ottenere l’appoggio della Lega Araba, quindi 

di alcuni stati e delle masse popolari. Gli Stati Uniti, d’altro canto, cercarono di 

bloccare l’iniziativa irachena, in particolare attraverso il coinvolgimento del 

Consiglio di sicurezza dell’ONU.  

Nemmeno un mese dopo, l’Iraq avviò la propria offensiva. Superati i confini del 

Kuwait, le truppe irachene annessero, nel giro di pochi giorni, il piccolo stato. Le 

comunicazioni a livello internazionale si intensificarono, con la creazione di due 

fronti contrapposti. Da un lato gli Stati Uniti, che spingevano, anche attraverso il 

supporto diretto dell’ONU, verso il rifiuto di ogni compromesso nei confronti 

dell’Iraq; dall’altro, coloro che invece negavano qualsiasi tipo di appoggio agli Stati 

Uniti, che in precedenza si erano apertamente schierati dalla parte di Israele. È in 

questo clima che durante il vertice della Lega Araba, tenutosi il 10 agosto al Cairo, 

dodici stati, tra cui Egitto, Siria e Marocco, si dichiararono pronti a intervenire 

militarmente contro l’Iraq. Altri otto (Algeria, Giordania, Libia, Mauritania, 

l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, detta OLP, Sudan, Tunisia e 

Yemen) rifiutarono ogni forma di repressione del conflitto.  

Gli Stati Uniti, come Francia e Gran Bretagna, preso atto del responso del 

vertice, cominciarono a inviare truppe e armi in Arabia Saudita. La controffensiva 

statunitense ebbe luogo anche attraverso l’ONU, che condannò l’invasione 

irachena, oltre che con uno schieramento occidentale nella penisola arabica, nelle 
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acque del Golfo e nelle basi che l’Organizzazione del Trattato dell'Atlantico del 

Nord (NATO) possedeva in Turchia. 

Tra settembre 1990 e gennaio 1991, furono numerosi gli interventi diplomatici 

volti a una riappacificazione del conflitto, tutti privi di successo. Solo il 29 

novembre il Consiglio di sicurezza dell’ONU approvò la risoluzione n. 678, la quale 

autorizzava, a partire dal 15 gennaio 1991, l’uso di qualunque mezzo necessario per 

costringere l’Iraq al ritiro.  

Appena due giorni dopo dalla data indicata come ultima per la risoluzione, il 17 

gennaio 1991, cominciarono le operazioni di guerra. Gli Stati Uniti avviarono da 

subito un’offensiva dal carattere aggressivo, comunemente conosciuta come Desert 

storm, che vide un impressionante dispiego di forze aeree, navali e missilistiche. 

Contro tale impiego di forze armate, la resistenza attuata dall’Iraq ebbe poca 

efficacia. Persino la difesa via terra risultò carente rispetto all’offensiva 

statunitense.  

Le perdite subite, in termini di danni e di vittime, indussero l’Iraq al ritiro nel 

giro di poche settimane, il 22 febbraio 1991. Venne così accettata la risoluzione n. 

660 dell’ONU, che predisponeva le truppe di Saddam Hussein al ripiego. 

Nonostante una riapertura possibile del conflitto pochi giorni dopo, il 25 febbraio, 

le forze irachene non erano oramai più in grado di reggere il confronto, e la guerra 

cessò ufficialmente il 27 febbraio. 

Il conflitto del Golfo costituì una prima rappresentazione di come, al termine 

della guerra fredda, le relazioni internazionali fossero mutate a favore degli Stati 

Uniti. Non solo la politica sovietica, storica antagonista statunitense, aveva rivestito 

un ruolo totalmente marginale negli esiti della guerra, ma era stato rivelato anche 

come la politica estera dell’Unione Europea fosse, a sua volta, poco presente nella 

gestione dei problemi insorti in Medio Oriente. Guido Formigoni, in merito, poneva 

il seguente quesito: “Si delineava un inedito «momento unipolare» americano?”13  

Al contempo, la prima guerra del Golfo aveva già visto germogliare in 

Medioriente il sentimento antioccidentale che avrebbe caratterizzato gli anni a 

venire. Massimo Campanini, islamista, in merito scrive che: 

Parte cospicua (o addirittura la maggioranza) dell’opinione pubblica popolare 

araba e islamica, in contraddizione con le decisioni ufficiali dei governi (ma 

 
13 Ibidem. 
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si ricordi anche che alcuni governi arabi furono riluttanti a schierarsi con 

l’Occidente), si pronunciò a favore di Saddam. La guerra della coalizione 

guidata dagli Usa appariva a molti come un’indebita ingerenza dell’Occidente 

negli affari mediorientali, come una sorta di nuova spedizione coloniale.14 

1.3. Un nuovo possibile ordine globale  

1.3.1. La globalizzazione 

L’ipotesi formulata da Formigoni (§1.2.) verrà effettivamente confermata dagli 

eventi contemporanei e successivi alla prima guerra del Golfo Persico.  

Come spiegato in precedenza, la fine della guerra fredda, con la dissoluzione del 

blocco sovietico emblema del pensiero comunista, creò infatti una mancanza di 

oppositori all’ideologia capitalista, di cui gli Stati Uniti rappresentavano i principali 

portavoce a livello globale. Washington, inoltre, diveniva così l’unica superpotenza 

internazionale, che già durante la guerra in Medioriente aveva esercitato una forte 

influenza non solo sugli esiti del conflitto, ma anche sulle azioni intraprese dagli 

altri stati.15 

In questo contesto, dall’inizio degli anni ’90 si introdusse il concetto di 

globalizzazione, che Formigoni definì come: “la forza di alcune innovazioni 

tecnologiche e organizzative”, che diedero impulso a un’unificazione 

dell’economia contemporanea in un unico mercato, “al cui interno si sarebbe 

sviluppata anche una crescente convergenza socio-culturale, tanto da porre le 

premesse per una pacifica competizione e affermazione degli interessi di tutti i 

soggetti”16. Tale processo, riscontra anche Ian Clark, costituisce a tutti gli effetti 

“uno dei temi centrali del XX secolo”17. 

La diffusione del pensiero capitalistico e l’avvento della globalizzazione diedero 

impulso a una nuova fase per gli organismi internazionali dedicati all’economia. 

Tra questi, la World Trade Organization (WTO). Inaugurata nel 1995, 

l’organizzazione si poneva l’obiettivo di garantire una liberalizzazione del 

 
14 M. Campanini, Storia del Medio Oriente contemporaneo, 6. ed, Bologna, Il mulino, 2020, pp. 

182-183. 
15 Per la stesura di questo paragrafo sono stati consultati principalmente G. Formigoni, Storia della 

politica internazionale nell'età contemporanea, op. cit., pp. 352-359 e A. Varsori, Le relazioni 

internazionali dopo la guerra fredda: (1989-2022), op. cit., pp. 95-103. 
16 G. Formigoni, Storia della politica internazionale nell'età contemporanea, op. cit., p. 353. 
17 I. Clark, Globalizzazione e frammentazione, le relazioni internazionali nel XX secolo, op. cit., p. 

35.  
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commercio equa e funzionale. Questo anche in funzione di un aumento significativo 

degli scambi tra i diversi paesi, che favorirono nuovi flussi finanziari di capitali. 

Negli stessi anni, inoltre, grazie a un’infrastruttura militare statunitense, Arpanet, 

giunse l’avvento di Internet con il World Wide Web, elemento che supportò 

ulteriormente gli scambi e le interazioni internazionali. 

Tutte le sopracitate componenti, unite alle nuove correnti di pensiero 

sviluppatesi negli anni precedenti, come quella della scuola di Chicago, 

contribuirono, nell’ultimo decennio del XX secolo, a uno spostamento del fulcro 

degli equilibri mondiali dai singoli stati ai mercati mondiali. In questo nuovo 

contesto, le idee sul mercato libero statunitensi impregnarono rapidamente tutto 

l’Occidente, anche grazie alla crisi del modello comunista.  

Antonio Varsori descrive come i rapporti tra gli Stati siano stati influenzati, a 

livello globale, da tali processi. In particolare, spiega lo studioso:  

Una delle prime conseguenze fu la convinzione che le relazioni economiche 

fra gli stati dovessero ispirarsi al concetto di free trade, di piena libertà di 

commercio, con il rifiuto di qualsiasi politica protezionista.18 

L’affermarsi del concetto di free trade, aggiunge poi lo studioso, viene 

confermato dall’evoluzione, proprio in quegli anni, dei General Agreement on 

Tariffs and Trade (GATT). Tali accordi risalivano originariamente alla conferenza 

di Bretton Woods, tenutasi nel 1944, in cui gli Stati Uniti avevano posto le basi per 

la nascita della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale, elaborando, 

di fatto, il progetto di un organismo mondiale del commercio. Tuttavia, all’epoca, 

concretizzare la proposta statunitense era stato impossibile, per via delle difficoltà 

che gli stati stavano riscontrando nell’immediato dopoguerra. Alla fine del XX 

secolo, si erano invece create le condizioni quasi perfette per aprire i rapporti 

economici tra stati. Non mancarono gli ostacoli derivanti da correnti protezioniste, 

come nel caso del contesto europeo che aveva da poco inaugurato la Politica 

agricola comune (PAC) a difesa dei propri agricoltori.  

È quindi evidente come la fine della guerra fredda, grazie a un’espansione delle 

teorie neoliberiste, abbia portato a una maggiore apertura dell’economia globale. A 

conferma di ciò, l’analisi di Varsori sottolinea che nel 1986 si tenne anche 

 
18 A. Varsori, Le relazioni internazionali dopo la guerra fredda: (1989-2022), op. cit., p. 97. 
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l’Uruguay Round, un ciclo di trattative che si concluse nel 1994 con nuove 

concordate misure per la libera circolazione di prodotti e servizi. Proprio in tale 

occasione, inoltre, nacque la già citata WTO, con le diverse categorie di intese 

correlate:  

a) il vero e proprio accordo sul commercio e le tariffe (GATT); b) il General 

Agreement on Trade of Services (GATS), che regola appunto lo scambio dei 

servizi; c) l’accordo Trade Related Aspects of Intellectual Property Rights 

(TRIPS) sulla protezione dei diritti di proprietà intellettuale; d) l’accordo 

Trade Policy Review Mechanism, che regola la verifica dell’attuazione delle 

intese fra gli stati membri; e) l’accordo per la risoluzione delle dispute 

commerciali fra i paesi appartenenti al WTO.19 

In linea generale, le conseguenze principali del processo di globalizzazione 

risultano riassumibili in una maggiore apertura tra gli stati in ambito economico, 

che si manifestò concretamente con un incremento della produzione per far fronte 

a un significativo aumento degli scambi. A crescere furono inoltre gli investimenti 

e il trasferimento di capitali, elementi che favorirono una delocalizzazione delle 

attività industriali a livello globale.  

È così che numerose attività, soprattutto nell’ambito del settore industriale, 

cominciarono ad essere trasferite verso il contesto asiatico. Questo perché le 

condizioni di tali paesi risultavano particolarmente favorevoli, soprattutto nei costi 

(manodopera e infrastrutture erano molto meno dispendiose). La delocalizzazione 

delle attività, tuttavia, ebbe conseguenze immediate sul mercato interno. La classe 

operaia risultò fortemente indebolita, sia da un punto di vista lavorativo (le quantità 

di lavoro diminuirono drasticamente), che politico. Tale fattore implicò una 

maggiore specializzazione e suddivisone del settore terziario, in cui tali lavoratori 

si reinventarono.  

Tale dislocazione, tuttavia, ebbe inevitabilmente delle conseguenze anche su 

quei paesi che si trasformarono nel nuovo centro del commercio globale. I già citati 

paesi asiatici, difatti, assistettero a un periodo di sviluppo economico, sociale e 

tecnologico. È la fase dei cosiddetti paesi emergenti, tra cui incontriamo, ad 

esempio, la Repubblica popolare cinese, ma anche Brasile e India. 

Questo sviluppo non fu però un processo omogeneo ed esteso a tutti i paesi 

toccati dalla globalizzazione. Molti stati come Thailandia, Indonesia e Corea del 

 
19 Ivi, p. 98. 
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Sud, dopo la crescita sperimentata nel decennio precedente, conobbero una fase di 

difficoltà: le valute locali andarono incontro a svalutazione, imprese e banche 

fallirono. Solo verso la fine degli anni ’90, tale crisi sembrò andare incontro a una 

nuova ripresa.  

Gli albori della globalizzazione, come spiegato da A. Varsori, rappresentarono:  

Una trasformazione di carattere sociale, con un’apparente omogeneizzazione 

nelle forme di vita e nei consumi; […] una tendenza che nel decennio 

successivo sembrò essere ulteriormente rafforzata dagli sviluppi nel settore 

informatico, in particolare nella diffusione di strumenti quali il personal 

computer e i telefoni cellulari e nella rivoluzione nelle forme di 

comunicazione determinata da una sempre più ampia utilizzazione di 

internet.20 

1.3.2. Le prime opposizioni all’era globalizzata 

Inizialmente, come visto in precedenza (§1.3.1.), il fenomeno della 

globalizzazione venne riconosciuto come positivo. La crescita economica, 

soprattutto nei paesi in via di sviluppo, aveva implicato l’uscita di milioni di persone 

da condizioni di povertà e sottosviluppo. Si era assistito a fenomeni migratori, 

interni e internazionali, verso le aree urbane, nuovamente poli economici. 

Tuttavia, non passò molto tempo prima che la globalizzazione cominciasse a 

essere descritta anche nei suoi aspetti negativi21. L’apertura dell’economia generale 

aveva infatti incrementato la competitività tra gli stati, che avevano così tentato di 

moltiplicare la propria produzione. Tale aumento della produttività aveva però 

influito negativamente sulle condizioni di vita della popolazione, che sosteneva 

ritmi lavorativi sempre più serrati. Inoltre, all’incremento della produzione era 

seguito anche un aumento dei consumi. Produzione e consumo, in diverse modalità, 

gravavano però su quella che era un’altra questione emersa negli anni Settanta, vale 

a dire quella ecologica.  

L’inquinamento era infatti aumentato, portando con sé un progressivo 

riscaldamento globale. La preoccupazione ecologista era così entrata a far parte dei 

partiti europei e della missione di associazioni come Greenpeace, che avevano 

contribuito a una diffusione della causa verde nell’opinione pubblica.  

È così che, alla fine del XX secolo, fu direttamente l’ONU a cominciare a 

interessarsi della questione. L’accordo di Kyoto, convenzione internazionale siglata 

 
20 Ivi, p. 103. 
21 Ivi, pp. 104-108. 
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da 180 paesi, prevedeva che “le parti contraenti si sarebbero impegnate a ridurre 

progressivamente in maniera sostanziale la produzione di quegli elementi chimici 

determinanti l’inquinamento dell’atmosfera e il cosiddetto «effetto serra»”22, 

descrive Varsori.  

Negli accordi, i paesi industrializzati erano maggiormente vincolati, laddove 

invece veniva concessa maggiore libertà a quelli in via di sviluppo (ulteriore 

elemento che, in seguito, incentivò lo spostamento delle produzioni nei paesi più 

arretrati). Tuttavia, il trattato entrò in vigore solo alcuni anni più tardi, nel 2005, a 

causa della lenta approvazione da parte dei paesi firmatari. 

La maggioranza delle criticità della globalizzazione furono però rinvenute in 

ambito economico. Nel 2000, la giornalista canadese Naomi Klein pubblicò il 

volume No Logo, un pamphlet in cui le imprese multinazionali, cresciute 

esponenzialmente nel decennio precedente, venivano aspramente criticamente per 

aver imposto i propri marchi su scala mondiale, in particolare andando ad 

approfittarsi delle vantaggiose condizioni dei paesi del Terzo Mondo.  

Il caso della Klein non fu isolato. Dopo il grande successo del pamphlet, di fatto, 

furono numerose le pubblicazioni relative alla questione, tra cui anche La 

globalizzazione e i suoi oppositori, dell’economista Joseph Stiglitz. Il fenomeno 

rappresentava una chiara reazione avversa a quello che era stato l’iniziale 

entusiasmo intorno alla globalizzazione, alla democrazia liberale e alla logica del 

libero mercato. I cambiamenti introdotti, tuttavia, non furono unicamente positivi, 

e causarono anche trasformazioni collaterali come drammatiche conseguenze 

sociali e umanitarie. Tra i paesi colpiti negativamente, l’Argentina, che proprio alla 

fine degli anni Novanta, spiega Varsori, visse un periodo di forte crisi economica 

“provocata da un elevato debito pubblico, dall’improvvisa decisione di legare il 

peso al dollaro, da un processo di forte deindustrializzazione e, una volta slegata la 

valuta nazionale da quella americana, da un forte tasso di inflazione”23. Le 

conseguenze furono talmente drammatiche da costringere il paese a una situazione 

di default per via dei mancati pagamenti dei debiti internazionali. 

Si diffuse così, all’inizio del XXI secolo, un’avversione per il fenomeno della 

globalizzazione e per l’Occidente, culla di tale processo. Una concretizzazione di 

 
22 Ibidem. 
23 Ivi, p. 103. 
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tale ostilità fu rappresentata dal movimento no global, nato nel 1999 con gli episodi 

di contestazione sviluppatisi a Seattle in occasione di una riunione ministeriale del 

WTO. Il movimento, di lì a poco, trovò anche l’appoggio di noti intellettuali, tra cui 

Noam Chomsky. Le accuse del linguista e dell’élite intellettuale si incentravano 

principalmente, oltre che sulle già citate multinazionali, sugli organismi 

internazionali, come il Fondo monetario internazionale, che si erano 

deliberatamente insediati come capi dell’economia mondiale. Insieme al 

movimento, insorsero le anche le prime manifestazioni, come in occasione degli 

incontri del G-8 dei primi anni Duemila.  

Nonostante ciò, presto anche il no global si rivelò nelle sue contraddizioni ed 

eterogeneità. Il movimento presentava alcune importanti lacune, che non ne 

permisero l’affermazione come punto di riferimento stabile. In primis, non si 

fondava su una vera base ideologica, a differenza di altri movimenti come quello 

comunista che era strettamente legato al pensiero marxista. Inoltre, il no global, a 

differenza del comunismo, non possedeva un modello internazionale o un paese che 

ne rappresentasse i capisaldi, come era invece stato per l’URSS e il comunismo 

durante quasi tutto il Novecento.  

1.4. Le tensioni in Medio Oriente 

Come ricordato in precedenza, la conclusione della guerra fredda portò gli Stati 

Uniti ad assumere, a fine Novecento, un ruolo centrale in quanto unica superpotenza 

globale. Tale status rendeva così Washington protagonista nella gestione di tutti i 

principali conflitti della scena internazionale, compresi quelli in Medio Oriente24. 

Il contesto mediorientale, difatti, versava già da alcuni decenni in una condizione 

di instabilità, in cui gli Stati Uniti erano più volte intervenuti. Basti pensare a come, 

in seguito allo scoppio della guerra fredda, Gli USA e l’URSS avessero diviso il 

Medio Oriente, tentando di esercitare la propria influenza su stati che già erano stati 

soggiogati, in precedenza, da Francia e Gran Bretagna. In particolare, Campanini 

descrive come, nel 1955, “il patto di Baghdad lacerò il mondo arabo”25, unendo 

Turchia, Iraq e poi anche Iran e Pakistan, ma creando una prima frattura. L’obiettivo 

 
24 Cfr. principalmente Antonio Varsori, Le relazioni internazionali dopo la guerra fredda: (1989-

2022), op. cit., pp. 65-68 e Massimo Campanini, Storia del Medio Oriente contemporaneo op. cit., 

pp. 105-108 e pp. 111-116. 
25 M. Campanini, Storia del Medio Oriente contemporaneo, op. cit., p. 106. 
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dell’accordo, infatti, era quello di circondare i territori di influenza sovietica con un 

cordone filo-occidentale e anti-comunista, isolandoli. All’Egitto di Nasser non 

sfuggì tale strategia, motivo per cui il paese, come altri fondamentali, rifiutarono di 

aderire al patto, perfetta rappresentazione di come la superpotenza statunitense 

stesse approfittando del Medio Oriente per combattere la propria battaglia contro 

l’Unione Sovietica. 

I tentativi di Washington e Mosca di creare una propria influenza in Medio 

Oriente, inoltre, giungevano in un momento particolarmente delicato. L’area 

mediorientale stava infatti attraversando, dopo secoli, una fase di decolonizzazione, 

in cui Francia e Gran Bretagna, reduci delle disastrose conseguenze della Seconda 

guerra mondiale, stavano finalmente ritirando i propri eserciti. Gli Stati Uniti e 

l’Unione Sovietica non interferirono direttamente con tale processo, ma il fatto di 

aver costituito una propria influenza all’interno dell’area proprio in quel periodo, 

creò inevitabilmente una connessione con i nuovi stati e con quelli preesistenti, 

adesso autonomi. Erano infatti degli stati deboli, acerbi, che si affacciavano alla 

scena internazionale senza la speranza di poter divenire un terzo polo mondiale che 

potesse contrastare i due già presenti. Questo elemento portò gli stati del 

Medioriente a rinunciare alla ricerca di una propria forza, e a schierarsi, piuttosto, 

dalla parte di Washington o di Mosca. 

E proprio Stati Uniti e Unione Sovietica, durante gli anni della guerra fredda, 

furono chiamate, in quanto superpotenze globali, a prendere una posizione in merito 

a uno dei contrasti più accesi di tutto il Medioriente, il conflitto arabo-palestinese. 

Le ostilità si erano accese già nel 1948, quando la Gran Bretagna aveva 

abbandonato la Palestina, terra che costituiva l’ambizione dei sionisti, sostenitori 

della creazione di uno stato ebraico in tale area, e che preoccupava la popolazione 

palestinese. In tale occasione, difatti, scrive Campanini che “i sionisti videro 

profilarsi all’orizzonte l’occasione propizia per creare finalmente lo stato ebraico; i 

palestinesi erano invece preoccupati e convinti che si stesse tramando contro di 

loro”26. 

È così che, quando la Gran Bretagna nel 1948 ritirò le proprie truppe, i sionisti 

entrarono in Palestina, proclamando immediatamente lo Stato d’Israele. Stati Uniti 

 
26 Ivi, p. 112. 
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e Unione Sovietica, dal canto loro, accettarono pressoché subito il riconoscimento 

dello stato, assicurandone la legittimità a livello internazionale. 

In men che non si dica, gli eserciti di Egitto, Siria, Libano, Iraq e Giordania 

attaccarono il nuovo stato d’Israele, imbracciando le armi in una battaglia cruda e 

sanguinosa che si protrasse sino al 1949, quando venne dichiarata la schiacciante 

vittoria di Israele.  

Tale conflitto, tuttavia, costituì solo la miccia di uno scontro che si sarebbe 

prolungato ben oltre quel primo contrasto. A fine Novecento, il leader iracheno 

Saddam Hussein scagliò alcuni attacchi missilistici contro Israele, che rispose con 

moderazione. Al contempo, Yasser Arafat, a capo dell’OLP, si era schierato 

apertamente con l’Iraq, allontanandosi però da altri importanti paesi arabi, come 

Egitto e Arabia Saudita. 

Nel 1991, in seguito ai ripetuti scontri e provocazioni, venne indetta una 

conferenza internazionale, tenutasi a Madrid, ma convocata dagli Stati Uniti. 

L’obiettivo del vertice era di favorire alcuni negoziati per un chiarimento definitivo 

della questione mediorientale. Si sperava, soprattutto, di riuscire a ottenere una pace 

duratura tra Israele e i circostanti Libano, Siria e Giordania, oltre all’avviamento di 

un dialogo efficace tra Israele e Palestina.  

Le questioni, nonostante le lunghe trattative, non si risolsero mai 

compiutamente. Il vertice riuscì semplicemente a favorire un lieve cambiamento da 

parte dell’OLP verso l’accettazione di una via diplomatica. Questo perché tra le due 

parti persistevano ancora motivi di scontro, come il fatto che la politica israeliana 

continuasse a tentare di costruire colonie nei territori occupati per annettere parti 

della Cisgiordania e della striscia di Gaza, e che il rientro dei palestinesi fuggiti o 

espulsi nei decenni precedenti rappresentasse ancora una minaccia. Inoltre, 

sull’accettazione dei trattati gravavano anche il riconoscimento reciproco fra Israele 

e OLP e lo status di Gerusalemme, dal 1980 eletta capitale del paese da Israele. 

Proprio quest’ultimo fattore, in particolare, divenne ulteriore elemento di tensione, 

in quanto i palestinesi rivendicavano la città come araba. 

Gli Stati Uniti, in questo contesto, si ponevano come potenziali mediatori. 

Tuttavia, l’iniziativa più decisiva fu quella intrapresa dal ministro degli Esteri 

norvegese Johan Jorgen Holst, il quale offrì Oslo come punto d’incontro segreto per 
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la sottoscrizione delle trattative tra l’OLP e le autorità israeliane. A facilitare le 

trattative, inoltre, furono però anche ulteriori elementi, individuati da Varsori:  

Influirono sull’andamento delle trattative da un lato la convinzione di Arafat 

che vi fosse alfine per l’Organizzazione della liberazione della Palestina la 

possibilità di conseguire risultati concreti, in particolare la nascita di uno stato 

palestinese che ottenesse il pieno riconoscimento della comunità 

internazionale, dall’altro il ruolo svolto da esponenti israeliani quali il primo 

ministro laburista Yitzhak Rabin, giunto al governo nel ’92, e il compagno di 

partito Shimon Peres, desiderosi, come una parte dell’opinione pubblica di 

Israele, di giungere alfine alla pace pur dovendo sacrificare il controllo su una 

parte dei territori occupati.27 

Nel 1993, le due parti giunsero a una prima base per l’accordo, grazie al quale 

l’OLP venne finalmente riconosciuta da Israele come interlocutore palestinese, oltre 

che nel diritto all’esistenza. Nacque l’Autorità nazionale palestinese, detta ANP, un 

primo nucleo per la formazione di un governo e di uno stato palestinese, e si decise 

per il ritiro di parte delle truppe israeliane dai territori occupati. 

La sottoscrizione del trattato avvenne il mese dopo, sotto la mediazione 

conclusiva di Clinton, in territorio statunitense. Ciononostante, nella realtà dei fatti, 

le cose non andarono lisce come ci si sarebbe aspettato in seguito alla firma degli 

accordi. 

L’opinione pubblica israeliana, infatti, non condivideva le scelte del proprio 

leader, mentre alcuni gruppi palestinesi non accettarono i risultati delle trattative. È 

in questo contesto che cominciò a mettersi in luce Hamas, un movimento sino ad 

allora non particolarmente noto, nato negli anni Settanta come espressione dei 

Fratelli musulmani, movimento internazionale preesistente. Era particolarmente 

conosciuto nella striscia di Gaza, tra i palestinesi, dove la sua popolarità era 

cresciuta in seguito alla prima intifada. Il movimento divenne, nel 1993, portavoce 

dello scontento generale della componente radicale palestinese, la quale era 

fortemente contraria a ogni genere di compromesso con Israele. L’operato di 

Hamas, tuttavia, non tardò nel manifestarsi attraverso operazioni fortemente 

cruente. Divennero sempre più frequenti gli attentati suicidi rivolti a civili israeliani, 

che complicarono ulteriormente ogni possibile conversione dell’opinione pubblica 

israeliana nei confronti della popolazione palestinese. Anche in Israele nacquero 

gruppi estremisti, che presero le distanze da ogni ipotesi di accordo con l’OLP e 

 
27 A. Varsori, Le relazioni internazionali dopo la guerra fredda: (1989-2022), op. cit., pp. 65-66. 



23 

 

dalla fine della politica di insediamento di nuove colonie. Fu in questo clima di 

tensione che un giovane estremista israeliano assassinò Rabin, leader pacifista 

ritenuto responsabile della situazione per aver firmato gli accordi del 1993. 

Nonostante il clima di continue e crescenti tensioni, tra la metà e la fine degli 

anni Novanta, le delegazioni giunsero ad altri accordi parziali, così descritti da 

Varsori: 

Particolare rilievo ebbe il cosiddetto «accordo di Oslo 2», grazie al quale il 

governo israeliano cedeva ai palestinesi l’autogoverno su una serie di città e 

centri abitati minori della Cisgiordania, consentendo la creazione di 

un’Autorità nazionale palestinese. Veniva inoltre siglato un trattato di pace fra 

Giordania e Israele sul modello di quello concluso alla fine degli anni Settanta 

con l’Egitto.28 

Tali accordi costituirono la fase conclusiva di un periodo di avanzamento verso 

la pace. L’uccisione di Rabin portò all’elezione, nel 1996, di Benjamin Netanyahu, 

fortemente contrario a ogni forma di accordo pacifico. Inoltre, nonostante i 

compromessi firmati con la controparte araba, Israele non fermò in alcun modo la 

propria politica di espansione coloniale in territorio palestinese, su cui al contempo 

cresceva il consenso verso i gruppi radicali, in particolare di connotazione religiosa. 

Nonostante ciò, le trattative tra le due parti proseguirono, perlomeno sul piano 

teorico, fino al 1999, anno in cui a salire al potere in Israele fu Ehud Barak. La 

sostituzione di Netanyahu fece crescere la speranza di una possibile conciliazione. 

Di fatto, il nuovo leader israeliano non tardò nel depositare nuovi accordi improntati 

a una risoluzione pacifica del conflitto, cosa che non venne accolta positivamente 

da Arafat. Di tali compromessi, scrive Varsori:  

Nuovi negoziati si aprirono a Camp David fra il leader ebraico e Arafat. Da 

parte di Barak si giunse a offrire la restituzione di circa il 90% dei territori 

occupati e il rientro in questa zona dei rifugiati palestinesi, ma non nello stato 

di Israele. Ma Arafat respinse questa proposta. È difficile comprendere le 

ragioni di tale rifiuto; forse Arafat sperava di riuscire a ottenere ulteriori 

concessioni, oppure egli sentiva che la leadership dell’OLP sulla popolazione 

palestinese si stava indebolendo e difficilmente l’accordo sarebbe stato 

accettato, lasciando spazio a movimenti radicali quali Hamas.29  

Il fallimento della nuova proposta di conciliazione costituì un punto di non 

ritorno. Alcuni mesi più tardi, l’israeliano Ariel Sharon effettuò, circondato da 

sostenitori e forze dell’ordine, una visita presso il Monte del Tempio di 

 
28 Ivi, p. 67. 
29 Ibidem. 



24 

 

Gerusalemme, importante luogo di culto considerato sacro sia da ebrei che 

musulmani. La visita venne percepita come un’evidente provocazione 

dall’opinione pubblica palestinese, divenendo così la miccia per una nuova intifada, 

definita da Varsori come “una forma di sollevazione popolare con continue 

manifestazioni antisraeliane che si sarebbe protratta per qualche anno”30. Le rivolte 

proseguirono per diversi anni, radicalizzando ulteriormente anche l’opinione 

pubblica israeliana. Non a caso, nel 2001, Sharon divenne primo ministro, in 

rappresentanza del partito di destra Likud. In territorio palestinese, quanto in quello 

israeliano, crebbe la convinzione che una pace duratura tra i due popoli fosse oramai 

un’utopia, rafforzando così un rapporto caratterizzato da violenze e di odio.  

1.5. L’attentato alle Torri Gemelle 

Luca Malavasi, in Dalla parte delle immagini. Temi di cultura visuale (2022), 

descrive dettagliatamente la timeline dell’attentato dell’11 settembre 2001. Alle 

8:46, il volo American Airlines 11 colpisce la Torre Nord del World Trade Center, 

tra le strade di Manhattan. La popolazione e i media si raccolgono intorno a quello 

che pare uno sfortunato incidente.  

Solo pochi minuti dopo, alle 9:03, anche la Torre Sud viene colpita da un altro 

aereo, l’American Airlines 175. La narrazione di stampa e televisione cambia 

radicalmente: non si tratta di un caso.  

A conferma di ciò, l’implicazione di altri due voli. Alle 9:37, l’American Airlines 

77 viene dirottato sul Pentagono, mentre alle 10:03 l’United Airlines 93 si schianta 

nei pressi di Pittsburgh. Quest’ultimo, in particolare, si ricostruirà fosse 

probabilmente destinato a colpire Campidoglio o la Casa Bianca.  

L’ipotesi dell’attentato terroristico è oramai una certezza, quando 

l’organizzazione estremista islamica di al-Qaida, allora quasi completamente 

sconosciuta all’opinione pubblica, rivendica l’accaduto, che genera circa 3000 

vittime. 

Nel frattempo, alle 9:59, la Torre Sud è sotto gli occhi di tutto il mondo quando 

crolla su se stessa. Alle 10:28, la Torre Nord sperimenta la stessa sorte, creando un 

replay destinato a imprimersi saldamente nella memoria e nell’immaginario della 

popolazione americana e di tutto il mondo.  

 
30 Ibidem. 
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L’attentato alle Torri Gemelle costituì un fulmine a ciel sereno all’interno del 

contesto globale che, all’inizio degli anni Duemila, versava in condizioni di 

ottimismo generale. Le correnti di pensiero antagoniste del fenomeno della 

globalizzazione erano ancora in fase di sviluppo e diffusione, quando l’episodio 

dell’11 settembre fece immediatamente pensare che si sarebbe nuovamente giunti 

a un conflitto mondiale. Antonio Varsori individua nell’attacco alle Torri Gemelle 

del 2001 “l’emergere di un conflitto fra Occidente e Islam, un carattere che si 

ritenne avrebbe dominato per lungo periodo le relazioni internazionali alla stregua 

di quanto avvenuto con la guerra fredda”31. 

Effettivamente, sempre secondo quanto illustrato da Varsori, negli anni 

precedenti all’attentato era nato e cresciuto, soprattutto internamente al conflitto tra 

Israele e Arafat, un forte consenso dell’opinione pubblica mediorientale nei 

confronti dei movimenti radicali ed estremisti. Tale familiarità si era creata anche 

in Afghanistan e in Iran, dove la componente radicale aveva giocato un ruolo 

fondamentale rispettivamente nel respingere l’occupante sovietico e nella 

precedente rivoluzione khomeinista.  

Inoltre, nella gestione delle tensioni mediorientali, i ripetuti interventi 

statunitensi si erano rivelati spesso decisivi, ma privi di alcuna attenzione ai 

possibili effetti collaterali dei numerosi scontri. Gli Stati Uniti avevano infatti 

supportato l’Afghanistan nel combattere i sovietici, ma non avevano pensato a 

come tale zona di conflitto stesse costituendo un campo di prova per gli integralisti 

islamici, pronti a imbracciare le armi contro chiunque si fosse schierato contro 

l’islam.  

Anche la situazione in Afghanistan, per quanto supervisionata da Washington, 

era stata abbandonata nel caos. Dopo il ritiro delle truppe sovietiche, l’allora 

presidente Najibullah era rimasto alla guida del paese, esprimendo una linea 

filosovietica che proseguì sino all’obbligo di dimissioni, giunto nel 1992. Venne 

quindi istituito un governo provvisorio, che aveva però solo fornito adito a ulteriori 

disordini e conflitti interni, anche tra gli stessi gruppi antisovietici.  

Nel 1996, ad avere la meglio fu il gruppo dei talebani, guidato dal mullah 

Mohammed Omar. Tale fazione era espressione dell’etnia pashtun, maggioritaria 

 
31 Ivi, p. 112. 
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nel paese, e soprattutto era ostile a ogni genere di minoranza, come gli zeri e gli 

uzbechi. Erano inoltre supportati dal governo pakistano e dall’Arabia Saudita. 

Forse forti proprio dell’appoggio degli altri paesi e dell’opinione pubblica, i 

talebani imposero un rigido regime fondamentalista islamico, che vietava ogni 

forma di manifestazione legata alla cultura occidentale. Inoltre, saliti al potere, 

ordinarono la cattura di Najibullah, anche trasgredendo il fatto che fosse rifugiato 

presso un edificio sotto il controllo dell’ONU. L’ex leader filosovietico venne 

quindi ucciso brutalmente, dopodiché il suo corpo fu esposto come monito nel 

centro della città di Kabul.  

La rivoluzione imposta dai talebani non fu accettata di buon grado da tutta la 

popolazione afghana. Si crearono così alcune fazioni in opposizione, di cui quella 

più nutrita risultava essere quella della cosiddetta Alleanza del Nord, supportata 

indirettamente da Russia, India e Iran. La guida della resistenza fu affidata a 

Burhanuddin Rabbani e al leader militare Ahmad Shah Massoud, già in precedenza 

alla guida della resistenza ai sovietici.  

Tuttavia, non tardarono nel crearsi anche ulteriori fazioni a supporto della causa 

talebana. Il territorio presieduto divenne un punto di riferimento per il gruppo 

terroristico di al-Qaida, creato nel 1989 da Osama bin Laden, noto imprenditore 

saudita che aveva, nel corso del tempo, acquisito posizioni sempre più radicali, 

abbracciando la causa islamica estremista. Bin Laden, inoltre, si dichiarava grande 

oppositore della famiglia reale, che riteneva essere totalmente soggiogata al volere 

degli Stati Uniti, oltre che colpevole di aver consentito l’ingresso degli eserciti 

americani in territorio saudita in occasione della guerra del Golfo (§1.2.). Da quel 

momento in avanti, secondo le accuse dei fondamentalisti, la famiglia reale sarebbe 

divenuta completamente soggiogata dal potere di Washington, con cui avrebbe 

proseguito nell’intrattenere rapporti.   

Dopo un periodo in Sudan, Bin Laden ritrovò nell’Afghanistan talebano un 

rifugio sicuro, dove far crescere e radicare le proprie credenze estremiste. Proprio 

all’interno di quel buco nero cominciò la progettazione dell’attentato alle Torri 

Gemelle e al Pentagono, emblemi del capitalismo del nemico statunitense e, in via 

più generale, occidentale.  

Se in Afghanistan i movimenti radicali antioccidentali si stavano diffondendo e 

rafforzando, nel resto del Medioriente questi stavano iniziando a germogliare.  
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In Somalia, Sudan e Algeria, luoghi nei quali le diverse situazioni di crisi politica 

ed economica avevano causato forte sconforto nella popolazione, erano nate 

correnti di pensiero estremiste, che si ponevano come risolutrici dei problemi che 

affliggevano la popolazione e come antagoniste degli invasori occidentali. In 

Somalia, in particolare, l’ONU era intervenuta per tentare di risolvere il crollo delle 

strutture di stato e la guerra civile che da anni imperversava sul territorio. Il 

tentativo era però fallito, creando piuttosto una situazione ancora peggiore perché 

di stallo. L’intervento dell’ONU, oltre a essere considerato un’invasione 

occidentale in questioni interne, divenne quindi anche causa di ulteriori difficoltà. 

In questo contesto, più che negli altri, il consenso nei confronti delle correnti 

estremiste crebbe di pari passo con l’astio per l’Occidente.  

La crescita dei fondamentalismi all’interno dei diversi paesi fu anche però 

supportata dal proseguimento del conflitto israelo-palestinese. In quel contesto 

specifico, come visto nel §1.4., andava aumentando esponenzialmente il supporto 

nei confronti di Hamas, ostile a qualsiasi forma di accordo con Israele. La nuova 

intifada avviatasi in seguito alla visita di Sharon al Monte del Tempio di 

Gerusalemme, sfuggì rapidamente al controllo dell’OLP, sfociando sempre più 

spesso in manifestazioni violente di matrice terroristica. E con la violenza rispose 

anche Sharon, primo ministro israeliano dal gennaio 2001, innescando una spirale 

di odio che avrebbe avuto fine solo nel 2005, con la repressione attuata da Israele. 

In questo contesto, l’Occidente divenne uno spettatore impotente. Non vi furono 

infatti interventi diretti nel conflitto, nonostante l’Unione europea si fosse più volte 

dichiarata a favore della causa palestinese.  

Gli Stati Uniti, d’altro canto, non interferirono nel conflitto. Invitarono più volte 

Israele al compromesso, ma non fecero mai mancare il proprio supporto di fondo 

alle autorità ebraiche, anche attraverso l’influenza dell’ONU.  

Un altro fattore che contribuì alla crescita di consenso verso gli estremismi 

islamici fu la crisi dei governi arabi laici, che secondo Varsori erano:  

Ormai divenuti per gran parte delle rispettive opinioni pubbliche simbolo di 

malgoverno e di sostanziale asservimento agli interessi occidentali, in 

particolare degli Stati Uniti, soprattutto dopo la fine della guerra fredda e 

l’apparente «vittoria» dell’Occidente, dei suoi valori e dei suoi modi di vita.32 

 
32 Ivi, pp. 117-118. 
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Emblematico, in tal senso, l’appoggio dell’Egitto di Mubarak a Washington. 

Solo grazie ai numerosi interventi delle forze armate e agli aiuti economici 

statunitensi, infatti, il presidente era riuscito a mantenere il controllo sul proprio 

paese.  

In questo contesto, era inoltre svanita, più generalmente, la fiducia nelle autorità 

di tipo monarchico. In Arabia Saudita e negli emirati del Golfo, che da sempre 

godevano di una grande rispettabilità per la propria politica legata a storiche 

dinastie, esse cominciarono a essere considerate pedine di Washington.  

La predominanza occidentale diveniva così sinonimo di oppressione in 

Medioriente. Si era generato un senso di frustrazione e saturazione nei confronti di 

una cultura percepita sempre maggiormente come imposta, anche per via della 

globalizzazione. Questo fattore aveva favorito una nostalgia del passato, dei tempi 

in cui la religione ancora svolgeva un ruolo centrale, quasi sovrapposto a quello 

politico. Una religione che tornava così al centro nella visione radicale, ma 

nettamente divergente dal pensiero originale, che Campanini descrive come in “uno 

stato di miscredenza, di lontananza dai princìpi autentici della religione, di 

alienazione, di oppressione e sfruttamento da parte di nuovi «crociati», di nuovi 

imperialisti”33, gli occidentali. 

È per via di queste motivazioni che, passato il 1989, con la fine della guerra 

fredda e con gli episodi degli anni successivi, gli Stati Uniti divennero l’emblema 

di un’Occidente opprimente e invadente, che più volte di era immischiato in 

faccende politiche, economiche e culturali, distruggendo il contesto mediorientale. 

Ed è così che l’Islam, secondo quanto descritto da Huntington, divenne “fonte di 

identità, orientamento, stabilità, legittimità, sviluppo, potere e speranza, una 

speranza simboleggiata nello slogan «La soluzione è l’Islam»”34. Lo scontro tra 

Occidente e Medioriente acquistò quindi il significato di Stati Uniti contro Islam, 

individuato come unica possibilità di rinascita e ribellione all’ideologia occidentale. 

In quest’ottica, i fondamentalisti islamici individuarono proprio in Washington il 

primo obiettivo da abbattere.  

D’altro canto, alla fine degli anni Novanta, già si erano verificati degli attentati 

terroristici destinati a colpire gli Stati Uniti. Nell’agosto del 1998, al-Qaida aveva 

 
33 M. Campanini, Storia del Medio Oriente contemporaneo, op. cit., p. 173. 
34 S. P. Huntington, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, op. cit., p. 154. 
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colpito le ambasciate americane a Nairobi e in Tanzania, subendo però il 

contraccolpo statunitense che aveva ricambiato con raid aerei contro le presunte 

basi terroristiche posizionate in Sudan e in Afghanistan.  

Nonostante questi episodi, nessuno poteva prevedere un attacco come quello 

dell’11 settembre 2001, perfettamente studiato sotto ogni punto di vista. I servizi di 

sicurezza statunitensi sottovalutarono ampiamente gli estremisti, e non presero 

nemmeno in considerazione la possibilità di un attentato in territorio statunitense. 

Fu questa scarsa considerazione da parte di Washington, difatti, a permettere a Bin 

Laden di progettare l’attacco nei minimi dettagli: elementi fidati, principalmente 

cittadini sauditi istruiti, provenienti da famiglie agiate. I prescelti si infiltrarono in 

territorio statunitense in maniera completamente legale, assunsero comportamenti 

e stili di vita che li videro integrarsi perfettamente nel nuovo contesto occidentale.  

Fu così che l’11 settembre 2001, quando gli aerei si schiantarono contro le torri, 

per Washington fu un fulmine a ciel sereno. Come descritto in The 9/11 Commission 

Report dalla commissione dedicata, l’allora presidente Bush pronunciò, in tale 

occasione, le seguenti parole35: “Sounds like we have a minor war going on here, I 

heard about the Pentagon. We’re at war … somebody’s going to pay36”.   

1.6. La “guerra al terrore” statunitense 

L’attentato alle Torri Gemelle costituì un duro colpo per gli Stati Uniti e la 

popolazione americana. L’attacco andò a distruggere l’emblema della forza 

statunitense dall’interno, al cuore, rivelando le potenzialità di un nemico 

sottovalutato e le debolezze di quella che agli occhi di tutti era un’intoccabile 

superpotenza, la quale, come preannunciato, non avrebbe tardato nel 

contrattaccare.37  

Nel 2000, le elezioni americane avevano visto salire al potere il candidato 

repubblicano George W. Bush, che aveva vinto contro il democratico Al Gore con 

uno scarto bassissimo tra i voti, elemento che creò forte polemica e che mise in 

 
35 Cfr. con The 9/11 commission report, 2004, p. 56.  
36 N. T.: “Sembra che ci sia una piccola guerra in corso qui, ho sentito parlare del Pentagono. Siamo 

in guerra ... qualcuno pagherà.” 
37 Per questo paragrafo è stato consultato principalmente Antonio Varsori, Le relazioni 

internazionali dopo la guerra fredda: (1989-2022), op.cit., pp. 119-135.  
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discussione la veridicità dei risultati, oltre che la legittimità dell’elezione del nuovo 

candidato.  

Bush, inoltre, si rivelò da subito, descrive Varsori, “un politico di scarso 

spessore, spesso impacciato e caratterizzato da una debole capacità oratoria”38. 

Ciononostante, era circondato da personalità importanti, già note in ambito 

internazionale, come il vicepresidente Dick Cheney e il segretario di stato Colin 

Powell, generale e capo di stato maggiore già durante la guerra del Golfo.  

Sin dalle sue prime mosse, il nuovo presidente aveva rivelato il proprio disegno 

per gli Stati Uniti. Bush jr, di fatto, si mostrò da subito intenzionato a ritirarsi quanto 

più possibile dagli affari internazionali, per concentrarsi maggiormente sulle 

questioni interne. Tale scelta era giustificata da un voler rispondere alla crisi 

economica che stava dilaniando la popolazione statunitense, creando forte 

scontento. Tuttavia, il ruolo di Washington nel panorama internazionale rendeva 

tale strategia negativa agli occhi degli altri paesi, soprattutto nel contesto europeo. 

Inoltre, il nuovo presidente aveva deciso non solo di rimanere fuori da ogni conflitto 

di ambito internazionale, ma anche di disinteressarsi di questioni etiche, come 

quella ambientale. Bush jr, difatti, scelse di non ratificare gli accordi di Kyoto, 

trattati importanti in materia di lotta all’inquinamento. Questo elemento, inserito 

nel contesto di una percezione già compromessa degli Stati Uniti, contribuì 

ulteriormente a esacerbare l’opinione internazionale. 

Con l’attacco alle Torri Gemelle, tuttavia, si assistette a un’inversione di 

tendenza, non tanto nei confronti di Bush, quanto rispetto agli Stati Uniti. La 

maggior parte dei paesi si strinse intorno alle vittime e a Washington, manifestando 

solidarietà per il terribile accaduto.  

In ambito mediorientale, d’altro canto, nacquero invece teorie secondo cui gli 

Stati Uniti avrebbero finalmente pagato lo scotto del loro sostegno a Israele negli 

anni precedenti. In diversi territori insorsero manifestazioni volte a dimostrare la 

soddisfazione per quanto avvenuto, creando l’ipotesi di un vero e proprio scontro 

tra civiltà. La risposta, però, anche in ambito mediorientale non fu certo omogenea. 

Molti, in particolare in ambienti liberal e progressisti, riconobbero la violenza, la 

crudeltà dell’attacco di al-Qaida, e assunsero posizioni decisamente più moderate.  

 
38 Ivi, p. 120. 
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In ambito internazionale, si diffuse il concetto di “islamofobia”, definito da 

Varsori come “un possibile atteggiamento prevenuto e di discriminazione nei 

riguardi dei musulmani, soprattutto coloro che vivevano in paesi occidentali”39. 

Esso pareva essersi esteso non solo all’opinione pubblica, ma anche alle credenze 

di politici importanti e media, che però spesso negarono ogni tipo di atteggiamento 

discriminatorio.  

Per quanto concerne l’amministrazione americana, era evidente che l’attacco 

l’avesse colta di sorpresa. La reazione fu pressoché immediata. Si fece appello 

all’articolo 5 del trattato del Nord Atlantico, chiedendo il supporto degli alleati per 

un’azione out of area (esterna al contesto europeo) per la cattura di Osama Bin 

Laden, che rivendicò l’attentato poco dopo l’accaduto. In particolare, venne 

richiesta al governo afghano la cessione del leader, cosa che venne però rifiutata dai 

talebani. Quindi, Washington si appellò all’intervento degli oppositori afghani al 

governo di Kabul, e soprattutto degli esponenti dell’alleanza del Nord.  

A ottobre 2001, con il sostegno della Gran Bretagna e dell’ONU, venne così 

avviata una campagna militare in Afghanistan, denominata come Enduring 

freedom. L’operazione parve, nell’ottica statunitense, un successo, in quanto già agli 

inizi del 2002 gran parte del territorio afghano era sotto il controllo di Washington, 

mentre gli oppositori talebani parevano essere alle strette. Tuttavia, Bin Laden, 

come il leader talebano mullah Omar, erano già sfuggiti alla cattura, rifugiandosi 

nelle regioni di frontiera tra Afghanistan e Pakistan.  

Per tentare di incastrare definitivamente i due leader, si decise di rafforzare la 

presenza statunitense e alleata su territorio afghano. Venne lanciata una nuova 

operazione, denominata Anaconda, quindi una ulteriore, conosciuta come 

Mountain Sweeping, ma non si ottennero i risultati sperati, anzi. Il fatto che a 

operare fossero troppe militari non appositamente addestrate, e che le vittime di 

queste operazioni fossero quasi sempre civili innocenti, spinse le popolazioni locali 

a simpatizzare sempre maggiormente per i talebani.  

Nel frattempo, a Kabul venne insediato un nuovo governo, guidato da Hamid 

Karzai, supportato dalla presenza di una forza multinazionale, l’International 

Security Assistance Force (ISAF). Successivamente, a sostituire l’ISAF intervenne 
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la NATO, che si insediò progressivamente nel supportare il nuovo governo. 

L’intervento internazionale, però, in questo contesto divenne ancora più 

marcatamente occidentale, cosa che indebolì i tentativi di Karzai e favorì 

ulteriormente la causa talebana. 

In questa prima fase della battaglia intrapresa dagli Stati Uniti, essi godettero 

dell’appoggio della maggior parte della comunità internazionale, compresa l’ONU. 

Tale supporto cambiò radicalmente quando Bush decise che l’Afghanistan non 

bastava più. Per contrastare la minaccia del terrorismo, secondo Washington, 

bisognava estendere la guerra anche a tutti gli altri paesi mediorientali 

probabilmente coinvolti, tra cui anche l’Iraq di Saddam Hussein.  

Per giustificare la decisione della guerra all’Iraq, gli Stati Uniti fornirono una 

serie di motivazioni che risultarono però tutt’altro che convincenti. Sostenevano, 

anzitutto, che l’Iraq potesse essere in possesso di armi di distruzione di massa, cosa 

effettivamente mai dimostrata. Il paese, di fatto, aveva agito in passato con l’uso di 

armi chimiche, ma il suo potenziale militare si era fortemente ridimensionato dopo 

la prima guerra del Golfo. Inoltre, era altamente improbabile che un governo laico, 

come quello iracheno, potesse schierarsi con l’estremismo di al-Qaida.  

Le vere motivazioni che risiedevano nell’attacco a Baghdad erano più velate. In 

primis il fatto che molti stretti collaboratori dell’allora presidente Bush credessero 

nella possibilità di poter ricostituire un equilibrio in Medioriente attraverso 

l’influenza statunitense, che avrebbe così guadagnato il controllo di un’area 

strategicamente importante a livello economico (una delle più dotate a livello di 

possedimenti petroliferi). Inoltre, sovrastare il Medioriente avrebbe significato 

ricucire una ferita ancora aperta, da cui gli Stati Uniti sarebbero usciti confermati 

nel loro ruolo di superpotenza mondiale.  

A conferma di ciò, il fatto che Washington, scrive Varsori, per provare il possesso 

iracheno di armi di distruzione di massa: 

Spinse l’ONU a sottoporre l’Iraq a controlli che avrebbero dovuto provare le 

tesi di Washington e favorire severe sanzioni, ma la missione degli ispettori 

delle Nazioni Unite, guidate dall’uomo politico svedese Hans Blix, già 

dell’Agenzia internazionale dell’energia atomica, diede risultati negativi. Blix 

fu attaccato da settori dell’amministrazione, ma sarebbe divenuto a sua volta 

uno dei più accaniti critici dell’intervento americano e le sue tesi ebbero ampia 

eco e sostegno in Occidente tra tutti gli oppositori alle scelte di Washington.40  
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L’amministrazione americana, tuttavia, si sentì abbastanza forte per dare impulso 

a una nuova offensiva. Nonostante la CIA stessa avesse caldamente sconsigliato 

l’attacco in Iraq, Bush intraprese una nuova operazione militare contro Baghdad e 

avviò la caccia a Saddam Hussein, considerato complice di bin Laden.  

La comunità internazionale, d’altro canto, non fornì agli Stati Uniti l’appoggio 

prospettato da Bush. Powell, il segretario di stato, tentò con la propria notorietà e 

influenza di ottenere il supporto delle Nazioni Unite, ma senza riuscirsi. Questo 

anche perché la Francia, in particolare, si schierò apertamente contro Washington.  

Se già in precedenza l’allora presidente Jacques Chirac aveva manifestato il 

proprio dissenso verso l’operato statunitense, la nuova missione irachena aveva 

rappresentato la goccia che aveva fatto traboccare il vaso. La Francia, durante uno 

dei vertici dell’ONU, pose il veto contro la possibilità che le Nazioni Unite 

intervenissero militarmente a supporto degli Stati Uniti, arrestando di fatto 

l’egemonia statunitense che si era insediata successivamente alla conclusione della 

guerra fredda.  

L’ostilità francese era dovuta, oltre che a motivi etici, a questioni perlopiù 

strategiche ed economiche. Chirac era infatti preoccupato per gli interessi del 

proprio paese in Medioriente, costantemente minacciati dai continui tentativi degli 

Stati Uniti di assumere il totale controllo sull’area. Inoltre, vi era l’ambizione di 

ricostruire il ruolo di Parigi a livello internazionale, in qualità di leader, schierandosi 

contro quella che in seguito alla guerra fredda era divenuta una superpotenza 

incontestabile, ma che in quel momento pareva maggiormente indebolita agli occhi 

della comunità europea. 

Il momento, nella prospettiva francese, era effettivamente propizio: in Europa, 

l’operato americano aveva infatti raccolto forte dissenso, in quanto riportava in 

auge l’ostilità verso Bush e il suo cattivo governo, ma cavalcava anche l’onda di un 

momento in cui gli Stati Uniti stavano ricreando un concetto di imperialismo che 

rimandava pressoché immediatamente al sanguinoso conflitto vietnamita poco 

antecedente.  

L’ostilità verso Bush e le decisioni militari statunitensi, tuttavia, non riguardava 

solo l’estero. Anche a livello interno, infatti, cominciò a dilagare un forte dissenso, 

che si diffuse anche in ambito artistico-culturale e quindi sociale.  
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Nonostante le avversità, nel 2003 cominciarono ufficialmente le operazioni 

militari contro l’Iraq, conosciute come Iraqi Freedom. Le operazioni furono 

supportate anche dalle forze militari inglesi, che affiancarono gli Stati Uniti nei soli 

due mesi necessari per conquistare l’Iraq. Saddam Hussein riuscì a fuggire, e fu 

catturato solo alcuni anni dopo. Le vittime statunitensi furono poche, quelle civili 

irachene molte di più.  

Il contesto iracheno, inoltre, versava da sempre una situazione di grande 

complessità religiosa e culturale. Erano numerose le minoranze che, nel corso del 

tempo, avevano tentato di guadagnare una propria indipendenza a fronte della 

maggioranza sciita e del rigido governo imposto da Saddam, sunnita. Quando gli 

Stati Uniti fecero il loro ingresso in Iraq, nel 2003, questo fattore di molteplicità 

culturale e religiosa non venne minimamente tenuto in considerazione. Si tentò di 

fare tabula rasa, imponendo un nuovo governo e delle nuove forze armate su 

modello americano, attraverso l’intervento di Paul Bremer, diplomatico di carriera 

statunitense posto alla guida della nuova Coalition Provisional Authority (CPA).  

Gli Stati Uniti si illusero, visti i rapidi risultati dell’operazione militare, che 

tenere sotto controllo tale situazione potesse essere semplice, e che sarebbe bastato 

operare tentando di mantenere viva la pace su territorio iracheno. Washington, 

inoltre, riuscì a conquistare il favore e il supporto di altre due potenze europee, 

l’Italia di Silvio Berlusconi e la Spagna di José María Aznar. La decisione da parte 

dei due paesi europei derivava in parte dalla convinzione che la missione 

statunitense fosse effettivamente agevole, e in parte da decisioni strategiche che 

avrebbero permesso loro di avvicinarsi ulteriormente a Washington, considerato un 

importante alleato. 

Ciò che gli Stati Uniti non considerarono, in quello specifico frangente, furono 

le conseguenze dell’ingresso occidentale in uno stato fragile come quello iracheno. 

La devastazione provocata dall’insediamento americano aveva creato un vuoto nel 

potere politico iracheno, già in condizioni di instabilità. Gli ex sostenitori di 

Saddam Hussein individuarono nell’Occidente il vero nemico contro cui schierarsi, 

cosa che portò anche tale fazione ad avvicinarsi ai terroristi islamici. Anche l’Iran, 

stato confinante, non accolse positivamente l’intervento statunitense, cosa che lo 

portò verso le fazioni sciite che scelsero di schierarsi con al-Qaida. Gli unici che, 

in quel contesto, risultarono favorevoli all’ingresso occidentale furono i curdi, che 
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proprio grazie all’intervento statunitense erano finalmente riusciti a guadagnare una 

propria autonomia territoriale. 

A partire dall’estate del 2003, lo scontento generale relativo all’ingresso 

statunitense cominciò a manifestarsi concretamente, attraverso azioni terroristiche. 

Washington, dal canto suo, tentò di reprimere tali ostilità, ma senza riuscirci.  

Alcuni episodi, in particolare, ebbero esiti marcatamente negativi per gli Stati 

Uniti. In seguito all’attentato contro la sede di rappresentanza dell’ONU a Baghdad, 

che terminò con l’uccisione del diplomatico brasiliano Sérgio Vieira de Mello, 

rappresentante speciale del segretario delle Nazioni Unite, la comunità 

internazionale constatò l’impossibilità del successo di un intervento di ricostruzione 

positivo in Iraq. Gli Stati Uniti, di conseguenza, si ritrovarono completamente soli 

nella gestione del contesto iracheno, ormai avviato a una violenta ribellione contro 

l’invasore americano. 

Successivamente, si svolsero altri episodi di rilievo. Tra questi, l’esplosione di 

un’autobomba posizionata di fronte alla moschea sciita di Najaf. Anche in questo 

caso, oltre alla violenza dell’attacco, si verificò un’uccisione, quella dell’ajatollah 

Mohammed Baqir al-Hakim. La morte di uno dei principali e autorevoli oppositori 

di Saddam Hussein costituì l’ennesimo motivo di scontro tra sunniti e sciiti, 

principali fazioni religiose irachene, e determinò l’incapacità dell’azione 

statunitense nella gestione di un conflitto così radicato e delicato. Inoltre, come 

descritto da Varsori: 

Al momento della vittoria statunitense una parte della comunità sciita non 

aveva visto con sfavore il crollo del regime di Saddam Hussein, un sunnita 

che aveva sempre favorito la sua parte religiosa, ma era rimasta delusa 

dall’atteggiamento degli americani, che sembravano non in grado di 

mantenere l’ordine e di proteggere gli sciiti.41 

Oltre allo scotto subito con l’uccisione del leader sciita, tale fazione viveva uno 

stato di profonda delusione per l’incapacità rivelata dagli Stati Uniti nella gestione 

della questione sunnita, che poteva così proseguire pressoché indisturbatamente con 

la propria offensiva. Le operazioni intraprese dagli Stati Uniti, anche in ambito 

democratico, si stavano rivelando un buco nell’acqua sotto ogni punto di vista.  

Tra ottobre e novembre gli attacchi terroristici si intensificarono, complicando 

ulteriormente la posizione americana. Le azioni offensive erano rivolte a ogni forma 
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di inserimento occidentale, dalle basi militari ai membri della coalizione, agli 

americani e ai membri di minoranze come quella curda. Solo nella prima metà del 

2004 si cominciò a discutere di nuove possibili elezioni generali, e a fine giugno 

venne effettivamente costituito un nuovo governo provvisorio, affidato a Iyad 

Allawi e composto da numerosi storici oppositori di Saddam Hussein. Inoltre, 

cambiò l’ambasciatore in rappresentanza degli Stati Uniti, con l’inserimento di John 

Negroponte, e la guida delle forze di occupazione venne affidata al generale John 

Casey, in sostituzione del criticato Ricardo Sanchez.  

Le forze sciite, che ci si aspettava avrebbero accolto favorevolmente le scelte 

statunitensi, in questo caso si unirono invece all’opposizione generale, 

probabilmente incoraggiate dall’Iran. Nella primavera del 2004, gli sciiti 

intrapresero alcune azioni insurrezionali volte a creare una propria influenza su 

diverse città, creando, inevitabilmente, alcuni scontri anche con le forze di 

coalizione.  

Circa una settimana dopo, il leader sciita al-Sadr accettò la formazione del nuovo 

governo e una tregua momentanea. Tuttavia, proprio negli stessi giorni, cominciò 

una ribellione anche nella città di Falluja, dove alcuni dipendenti di imprese 

statunitensi che vi si erano stabiliti furono uccisi e appesi a un ponte. 

Tutti questi episodi erano la dimostrazione di quanto agli Stati Uniti e al nuovo 

governo provvisorio stesse sfuggendo il controllo sulla zona. Washington sul 

momento abbandonò l’idea di riconquistare Falluja, lasciando al popolo iracheno 

l’idea di una possibile vittoria. A dicembre, tuttavia, la missione venne rilanciata, e 

la città venne riconquistata in seguito a una battaglia sanguinosa per entrambe le 

parti coinvolte.  

Tra Iraq e Stati Uniti ormai si era creata una lotta aperta, che con l’avvento dei 

nuovi media era sempre maggiormente visibile a tutto il mondo. Su Internet 

circolavano le immagini delle decapitazioni attuate sugli ostaggi occidentali nelle 

mani di Abu Musab al-Zarqawi, esponente fondamentalista che si dichiarava 

apertamente legato ad al-Qaida nonostante le relazioni con Bin Laden risultassero 

piuttosto scarne. Nel 2004, inoltre, lo scandalo di Abu Ghraib vide contrapposte alle 

decapitazioni irachene gli orrori che i militari statunitensi infliggevano ai 

prigionieri di guerra, spesso civili inermi.  
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Tutti questi elementi contribuirono alla creazione di un trauma visivo che, in 

quegli anni, divenne il manifesto di un vaso di Pandora scoperchiato proprio da 

Bush, che nonostante tutto venne comunque rieletto alle elezioni del 2004 in 

rappresentanza dell’America conservatrice. 

Durante il suo secondo mandato, tuttavia l’approccio di Bush cambiò, perlomeno 

in parte. Si decise, anzitutto, di dare vita a un nuovo governo ufficiale in Iraq, che 

godesse di maggiore credibilità e prevedesse anche la ricostruzione di un esercito 

iracheno. Inoltre, in questo periodo venne avviata una nuova strategia anche in 

ambito militare per gli Stati Uniti, che sino a quel momento avevano agito, di fatto, 

con scarsa lungimiranza, senza considerare la complessità del contesto con cui ci si 

stava interfacciando.  

Nel 2005 si tennero quindi le prime elezioni in seguito alla caduta di Saddam 

Hussein, boicottate dai sunniti nonostante la relativa calma apparente. Il nuovo 

governo formato sarebbe stato guidato da Ibrahim al-Jafari, che, come primo 

incarico, si occupò della redazione di una nuova costituzione. Il documento non 

venne creato con facilità, anche per via delle continue proteste di formazioni sunnite 

e sciite.  

Nonostante tali novità e il clima che pareva respirarsi col nuovo mandato Bush, 

gli attacchi terroristici continuavano però a interessare tanto i militari quanto le 

forze di sicurezza irachene e i civili. Questi ultimi scontri, in particolare, erano 

perlopiù il risultato della frattura interna tra sunniti e sciiti, radicata da ben più 

tempo prima dell’ingresso statunitense. 

Nel 2005 la nuova costituzione venne approvata, mentre a metà dicembre si 

svolsero le elezioni per il nuovo parlamento. Dalle votazioni, emerse una netta 

prevalenza sciita, cosa che spinse i sunniti, per quanto a loro volta divisi 

internamente, a dare impulso a una serie di attacchi rivolti ai simboli sciiti.  

I continui scontri portarono allo scoppio di una guerra civile, che sarebbe durata 

sino agli inizi del 2007, assistendo anche alla formazione di un nuovo governo 

nell’aprile del 2006, guidato da Nuri al-Maliki. Il nuovo leader aveva chiari i suoi 

obiettivi, tra cui una riconciliazione religiosa, un potenziamento delle forze di 

sicurezza e l’inserimento progressivo delle milizie nell’ambito governativo.  

Tali cambiamenti e conflitti erano sempre sorvegliati dalla presenza statunitense, 

che solo in quella fase cominciò a comprendere le criticità del contesto e quanto la 
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mancanza di una strategia precisa e determinata avesse influenzato gli esiti 

dell’occupazione. Inoltre, nel 2006 venne inferto un duro colpo anche ai gruppi 

terroristici iracheni, che sperimentarono l’uccisione di al-Zarqawi proprio in un raid 

aereo.  

In quello stesso periodo, alla fine del 2006, Washington optò per un ulteriore 

cambiamento. In seguito alle ripetute critiche interne verso l’amministrazione, Bush 

sostituì la guida del Dipartimento della Difesa da Rumsfeld a Robert Gates, 

direttore della CIA durante gli anni Novanta. Inoltre, a capo delle truppe in Iraq si 

decise di porre David Petraeus. L’amministrazione aveva infatti ottenuto un 

importante finanziamento, volto ad aumentare la presenza americana in territorio 

iracheno per tentare una riconquista di gran parte del territorio e al ristabilimento 

dell’ordine e della sicurezza (surge). Per fare ciò, si era destinato parte del 

finanziamento anche a un incremento dei numeri delle forze irachene, conosciute 

come Iraqi Security Forces, ma anche a un progressivo aumento delle 

responsabilità del governo di Baghdad (insurgency). La missione fu agevolata da 

un momentaneo allineamento dei leader sunniti, i quali presero così le distanze dai 

terroristi per agevolare i propri interessi. L’operazione surge ebbe, tutto sommato, 

alcuni effetti positivi, come la netta riduzione degli episodi di violenza su territorio 

iracheno. Questo dato, come l’avvicinarsi delle elezioni presidenziali e l’opinione 

pubblica, spinsero verso un inizio del ritiro delle truppe statunitensi dall’Iraq.  

Tuttavia, il mondo islamico non pareva disposto a seppellire l’ascia di guerra nei 

confronti degli Stati Uniti. Se in Iraq andava delineandosi, per la prima volta, un 

momento di parziale distensione, in Iran nel 2005 veniva eletto Mahmud 

Ahmadinejad, leader radicale conosciuto per il proprio pensiero antiamericano. È 

in questa fase che si sviluppò, inoltre, l’idea presso Teheran di costituire un 

armamento nucleare, ambizione che verrà dichiarata come finalizzata a scopi civili, 

ma che Washington osserverà comunque con apprensione. Proprio la corsa al 

nucleare intrapresa da Teheran sarà la motivazione di alcune sanzioni economiche 

contro l’Iran. Le autorità iraniane, inoltre, non mancarono mai nell’esprimere la 

propria vicinanza alle fazioni sciite antiamericane in Iraq, da cui speravano di 

ricavare un importante alleato nella lotta all’Occidente e un’influenza sul futuro 

stato iracheno.  
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Nel 2006, si riaccende il conflitto ai confini di Israele. Una formazione del 

gruppo Hezbollah, costituito da membri della comunità sciita libanese, attaccò con 

il supporto dell’Iran una pattuglia israeliana che si trovava al confine col Libano. 

Israele rispose all’attacco con l’occupazione del Libano meridionale, 

intraprendendo un’operazione che risulterà meno agevole delle previsioni e che 

porterà l’esercito ebraico ad accettare il compromesso delle Nazioni Unite. Israele 

avrebbe ritirato le proprie truppe dal Libano, mentre l’ONU avrebbe insediato una 

delle proprie forze, l’UNIFIL (United Nations interim force in Lebanon), sul 

confine, affinché i due paesi risultassero divisi da una forza esterna a quella degli 

stati e non influenzata dalle problematiche religiose e culturali del territorio.  

Sempre all’inizio del 2006, si tennero le elezioni palestinesi, gestite dall’ANP, 

che videro vincente il movimento integralista di Hamas, risiedente nella striscia di 

Gaza. Proprio Gaza sarebbe divenuta, nei mesi successivi, teatro dello scontro fra 

Hamas e Fatah, il movimento militare a difesa dell’OLP. Lo scontro avrebbe 

incoronato Hamas come vincitore, che avrebbe quindi assunto il pieno controllo 

della striscia di Gaza. Questi sviluppi preoccupavano non poco Israele, che 

conosceva gli obiettivi di Hamas, conosciuta alla stregua di un’organizzazione 

terroristica, tra cui si annoverava proprio l’eliminazione dello stato ebraico.  

Non a caso, di lì a poco Israele impose un importante embargo economico contro 

Gaza, al quale Hamas rispose con l’invio di missili su territorio ebraico, in 

particolare contro obiettivi civili. Nel 2008, il governo Israele avviò l’operazione 

Piombo fuso, che terminò con l’invasione e l’occupazione parziale della striscia di 

Gaza, portando con sé altre vittime innocenti.  

I nuovi disordini nati nella zona mediorientale portarono a una nuova conferma 

di quanto la guerra al terrore intrapresa dagli Stati Uniti avesse costituito 

un’operazione priva di organizzazione e strategia, che non aveva creato un nuovo 

Medio Oriente, ma ampliato e inasprito i motivi di tensione di una zona già 

complessa e problematica. L’azione statunitense, inoltre, aveva contribuito alla 

nascita di un sentimento non solo antiamericano, ma anche antioccidentale, in un 

punto nevralgico dello sviluppo dei gruppi terroristici, minaccia globale. 

L’immagine degli Stati Uniti era così uscita dal conflitto in Medio Oriente come 

gravemente compromessa, non solo a livello di ruolo internazionale, ma anche 

economicamente. La guerra era infatti costata miliardi di dollari a Washington, che 
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doveva adesso ricostruire interamente un’immagine positiva di sé, 

internazionalmente e internamente.  
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2. La narrazione del giornalismo: tra 

analogico e digitale 

Per Clément Chéroux, storico della fotografia, l’attentato dell’11 settembre 2001 

è un evento “concepito per la mediatizzazione e per la ripetizione”. Lo studioso ci 

invita a riflettere sulla stretta correlazione esistente tra un fatto – l’attacco 

terroristico – e la sua restituzione mediatica, che avviene attraverso il rimbalzo delle 

informazioni (spesso le stesse immagini o video, in un gioco di continue ripetizioni) 

tra un medium e un altro. 

La dimensione fattuale è intrinsecamente legata a quella della rappresentazione. 

Da una parte i terroristi – che avevano un’ottima conoscenza del funzionamento dei 

media statunitensi e globali – hanno pianificato l’azione in modo da lanciare un 

messaggio simbolico (l’attacco all’America) alla platea più vasta che potessero 

raggiungere (di fatto, il mondo intero). Dall’altra, i miliardi di persone destinatari 

di quel messaggio simbolico hanno acquisito le informazioni solo ed 

esclusivamente attraverso i media: prima dalle dirette televisive e radiofoniche, poi 

dalla stampa tradizionale. E infine sulla rete digitale, dal web ai social. 

Nel seguente capitolo, si analizza proprio questo processo di mediatizzazione 

per metterne in luce le dinamiche e gli effetti, sia per quanto riguarda la diffusione 

delle informazioni, sia per quanto riguarda la loro rielaborazione. Da un lato, 

dunque, porremo l’attenzione sui mezzi attraverso cui sono state diffuse le notizie, 

dall’altro sugli effetti che quei mezzi producono sul nostro modo di interpretarle. 

L’11 settembre, in questo senso, rappresenta un caso studio in grado di fare luce sul 

fenomeno della convergenza mediatica nell’era della post-verità. 

Come ha sottolineato Rossella Savarese “a ogni introduzione di una nuova 

tecnologia ha corrisposto un miglioramento della trasmissione delle notizie, ma non 

una maggiore fedeltà nel riportare gli eventi”42. Questo dipende proprio dal fatto 

che i mezzi di comunicazione, oggi sempre più interconnessi tra loro, condizionano 

in profondità tanto il modo in cui gestiamo (dentro di noi e come opinione pubblica) 

 
42 R. Savarese, Guerre intelligenti: stampa, tv, informatica: la comunicazione politica dalla Crimea 

alla Somalia, Milano, FrancoAngeli s.r.l., 1995, p. 177. 
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le informazioni, quanto il modo in cui noi o altri soggetti le manipoliamo a scopi 

propagandistici. 

2.1. Prime pagine: l’egemonia dell’immagine 

Osservando le prime pagine dei quotidiani pubblicati tra l’11 e il 12 settembre 

2001, è possibile riscontrare la ricorrenza di alcune tendenze particolari. La prima, 

come descritto da Fabio Amodeo43, si deve a una necessità dei giornali usciti 

all’indomani dell’attentato al World Trade Center di “narrare l’inenarrabile, di 

spiegare e mostrare l’inspiegabile, di organizzare un network informativo attorno 

all’imprevedibile”44. La soluzione adottata per la maggior parte delle prime pagine 

dei quotidiani di quei giorni fu quella di relegare l’arduo compito narrativo alle 

immagini dell’accaduto.  

Tuttavia, anche tale scelta non si rivelò priva di complicazioni, come denotato 

dallo stesso Amodeo. Da un lato, infatti, l’immagine costituiva il linguaggio 

dominante di un altro media, quello televisivo, che già aveva abbondantemente 

coperto l’evento nel corso della giornata precedente; dall’altro, vi erano poi le 

questioni pratiche, come gli spazi contingentati dei quotidiani, tabloid e non, e la 

conseguente esigenza di dover fare delle scelte in merito a cosa raccontare e cosa 

escludere. Inevitabilmente, infatti, la maggior parte dei quotidiani, tra l’11 e il 12 

settembre, dedicò lo spazio della prima pagina integralmente all’attentato, 

tralasciando così tutte le altre notizie di quei giorni. 

Clément Chéroux45, storico della fotografia francese, propose negli anni 

successivi all’attentato un’analisi delle immagini adottate dalle prime pagine dei 

quotidiani di quei giorni. Lo studioso, osservando le prime pagine statunitensi 

datate 11 e 12 settembre 2001, individua sei “immagini-tipo”, sei soggetti ricorrenti.  

L’elemento che Chéroux individua come prevalente sulle prime pagine dei 

quotidiani è quello della cosiddetta fireball, la palla di fuoco generatasi 

dall’esplosione dei serbatoi di carburante del volo 175 nell’impatto contro la torre 

sud, che viene individuato nel 41% dei casi (fig. 1). Successivamente, con una 

 
43 F. Amodeo, “Quando l’evento non sta nel format. Sulla grafica e le immagini dopo l’11 settembre”, 

in Problemi dell’informazione, fascicolo 4, Bologna: Società editrice il Mulino, 2001, pp. 386-396.   
44 Ivi, p. 387. 
45 Per la stesura del seguente paragrafo si confronti principalmente C. Chéroux, Diplopia, 

l’immagine fotografica nell’era dei media globalizzati: saggio sull’11 settembre 2001, op. cit., pp. 

8-21. 
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ricorrenza decisamente inferiore (il 17%), segue la nuvola di fumo stagliatasi sul 

limpido cielo di Manhattan (fig. 2). Con poca differenza, circa il 13-14%, segue poi 

l’immagine delle rovine delle torri, a constatare la distruzione generata 

dall’attentato (fig. 3). Quindi, col 13,5% e il 6%, seguono il secondo l’aereo in fase 

di avvicinamento delle torri (in questo caso si tratta principalmente di immagini 

estratte da video, come alla fig. 4) e il panico per le strade di Manhattan (fig. 5).  

Infine, l’ultima immagine ricorrente, con appena il 3,5% di copertura, è una 

fotografia che, spiega Chéroux, “acquisterà nelle settimane seguenti una notevole 

importanza commemorativa”46. Si tratta dell’immagine di tre pompieri impegnati a 

issare la bandiera americana tra le rovine ancora in fumo delle torri (fig. 6).  

L’analisi proposta da Chéroux ci delinea, anzitutto, un evento riconducibile ad 

alcune specifiche immagini inserite in uno schema saldamente ripetitivo. Mauro 

Carbone parla in questo contesto di un tentativo di anestetizzazione47, ricercato 

proprio attraverso un’incessante ripetizione di tali immagini. Secondo lo studioso, 

proprio quelle fotografie oggetto dell’indagine condotta da Chéroux sarebbero 

divenute manifesto di un tentativo da parte dei media di creare una memoria 

collettiva dell’evento, probabilmente consapevoli della loro portata emotiva (di cui 

parleremo nei prossimi paragrafi).  

Chéroux, tuttavia, riconduce l’uniformità del racconto delle prime pagine 

statunitensi anche ad altre motivazioni48. In particolare, lo studioso collega tale 

fenomeno alla progressiva concentrazione dei media, frutto di una diffusa strategia 

commerciale riconducibile alla politica attuata da Reagan nel corso degli anni 

Ottanta, strettamente a favore della logica dei mercati finanziari. In questo contesto, 

le grandi testate avevano iniziato ad assorbire con gradualità quelle più piccole, con 

il pretesto di un aumento dei profitti generali. Attraverso questo processo, però, 

sottolinea Chéroux, si cela anche un forte controllo della catena mediatica 

concentrica derivata, in ogni aspetto: dalla produzione alla diffusione, per giungere 

sino ai diritti. All’interno di tale catena sono inclusi anche i circuiti televisivi, 

elemento che contribuisce ulteriormente a un’uniformazione mediatica generale:  

 
46 Ivi, p. 15. 
47 M. Carbone, L’evento dell’11 settembre 2001: quando iniziò il XXI secolo, op. cit., pp. 131-137. 
48 C. Chéroux, Diplopia, l’immagine fotografica nell’era dei media globalizzati: saggio sull’11 

settembre 2001, op.cit., pp. 42-44. 
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Rifornendosi alle medesime fonti, sottomessi alle medesime autorità, 

obbedendo alla medesima logica del profitto, applicando le medesime ricette 

di marketing, e così via, i giornali che appartengono ai grandi gruppi si 

somigliano sempre di più, i loro contenuti si somigliano sempre di più, i loro 

contenuti redazionali si standardizzano. È il regno della “monoforma”.49 

Nell’uniformità generale descritta, lo studioso francese, inoltre, individua una 

forte linearità, una ricostruzione calibrata e strutturata, che riconduce a una 

narrazione cronologica. Le prime pagine dei quotidiani pubblicati nel giorno 

dell’attentato e in quelli successivi, infatti, paiono seguire una linea temporale 

precisa, riconducibile a uno schema narrativo costituito dalle seguenti tappe: 

“sorpresa dell’attacco, violenza dello choc, panico generale, angoscia di fronte a un 

avvenimento di cui non si conoscono annessi e connessi, crollo, poi ripresa”50. La 

sequenza temporale è inscrivibile non solo nella percentuale di ricorrenza delle 

immagini, ma anche nella data di pubblicazione delle prime pagine analizzate. 

Osservando i diversi quotidiani usciti tra l’11 e il 12 settembre, si nota la presenza 

delle immagini della fireball e della nuvola di fumo soprattutto sulle copertine 

uscite l’11 settembre, mentre le macerie sono più significativamente presenti nei 

giornali datati 12 settembre.  

La maggior parte dei quotidiani, ad ogni modo, uscì successivamente al giorno 

dell’attentato, per ragioni pratiche. Simona Poli51, giornalista de La Repubblica, 

analizzando le prime pagine dei quotidiani pubblicati tra il 12 e il 18 settembre 

2001, afferma che in quell’arco temporale nessun’altra notizia trovò spazio sulle 

prime pagine dei giornali statunitensi. In Italia, la reazione dei quotidiani non 

sarebbe stata molto diversa, in quanto “per sette giorni tutti i quotidiani hanno venti, 

venticinque pagine sulla sfida terrorista agli Usa. Politica e cronaca nazionale 

stanno in fondo ai giornali, dentro uno spazio incredibilmente ristretto”52.  

2.2. La televisione: palcoscenico informativo e terroristico 

Il concetto di ripetizione espresso nella carta stampata trova conferma anche in 

un altro media, protagonista della rappresentazione dell’attentato dell’11 settembre. 

La televisione, in quei giorni, si allineò con la narrazione visuale pianificata dai 

 
49 Ivi, p. 43. 
50 C. Chéroux, Diplopia, l’immagine fotografica nell’era dei media globalizzati: saggio sull’11 

settembre 2001, op.cit., p. 20. 
51 S. Poli, “Twin Towers: l’attacco infinito. Sui numeri dei media dopo l’11 settembre”, in Problemi 

dell’informazione, fascicolo 4, Bologna: Società editrice il Mulino, 2001, pp. 400-401.   
52 Ivi, p. 400. 
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terroristi di al-Qaida. Chéroux, in merito alla copertura televisiva dell’evento, scrive 

della Cable News Network (CNN): 

Nella mezz’ora successiva all’impatto del volo 175 dell’United Airlines 

contro la torre sud del World Trade Center, la CNN ritrasmise per undici volte 

questa sequenza, ossia, mediamente, ogni due minuti e mezzo. (…) Con o 

senza sonoro, al rallentatore o fisse, frammentate, scorticate, demoltiplicate, 

queste immagini, a volte trasformate in logo, si fecero, nei giorni successivi, 

onnipresenti sugli schermi americani53. 

La reiterazione delle immagini dell’evento, tipica anche della carta stampata, 

differisce nell’ambito televisivo per alcune peculiarità. Nel corso di quella giornata, 

infatti, accadde qualcosa privo di precedenti, descritto nuovamente nell’analisi di 

Chéroux54. Nell’istante in cui il secondo aereo si schiantò contro la torre sud, tutte 

le principali reti statunitensi interruppero le proprie trasmissioni, per raccontare ciò 

che di lì a poco sarebbe stato confermato trattarsi di un attentato terroristico. Inoltre, 

nel corso di quella diretta vennero quasi completamente evitate le interruzioni 

pubblicitarie, in favore di un racconto continuo privo dei classici spot.  

Questi due elementi, in particolare, permettono di inserire la narrazione 

televisiva nell’ambito di un continuum, un unico flusso da cui nemmeno lo zapping 

poteva impedire di vedere ciò che stava accadendo a Manhattan. Per gli spettatori, 

come per le vittime nelle torri, non era contemplata una via d’uscita. E se nelle 

immagini di quel giorno vediamo migliaia di persone affollare le strade di 

Manhattan, i dati raccolti da Simona Poli55 dimostrano che una fetta di popolazione 

altrettanto ampia si raccolse intorno allo schermo televisivo:  

L’11 settembre 25 milioni di italiani si sono incollati davanti al televisore, con 

un crescendo impressionante dalle 14,48, al momento del primo attacco, fino 

a dodici milioni per ciascuno dei principali Tg di prima serata.  

E l’informazione in Tv ha risposto al momento eccezionale «rivoltando i 

palinsesti», come raccontato in Rai. Il termine di paragone è quello con la 

programmazione nelle stesse giornate dell’anno precedente. I dati forniti dalla 

televisione di servizio pubblico sono evidenti. Nel 2000 le settimane tra l’11 

e il 29 settembre avevano registrato 246 ore dedicate all’informazione. Nel 

2001 le ore sono state 44456. 

 
53 C. Chéroux, Diplopia, l’immagine fotografica nell’era dei media globalizzati: saggio sull’11 

settembre 2001, op.cit., pp. 8-9. 
54Ibidem. 
55 S. Poli, “Twin Towers: l’attacco infinito. Sui numeri dei media dopo l’11 settembre”, in Problemi 

dell’informazione, op. cit., pp. 400-403.   
56 Ivi, p. 401. 
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I numeri registrati solo che in Italia, come l’aumento esponenziale delle ore 

dedicate all’informazione della Rai, dimostrano il ruolo svolto dalla televisione in 

quanto mezzo di propagazione della violenza stessa generatasi durante l’attentato. 

Non a caso, la giornalista cita poi Peppino Ortoleva, che definì la televisione come 

“prima arma dei terroristi”57, in quanto luogo di dispiegamento di una dimensione 

collettiva in cui si realizzò una prospettiva sincronica e univoca dell’attentato, 

condivisa da un’ampia fetta di pubblico. 

La stessa reazione riscontrata sulla Rai, a conferma di quanto detto, viene 

registrata anche sulle reti Mediaset. In questo contesto, si evidenzia anche il rinvio 

dell’inizio del celebre programma Grande Fratello, nel rispetto delle vittime degli 

attentati e per poter garantire un’immediata fruibilità di informazioni sull’accaduto.  

Un’ulteriore conferma del momento topico sperimentato dalla televisione 

all’epoca dell’attentato dell’11 settembre può essere individuata nell’analisi di 

Roberta Bracciale e Valentina Martino58. Le due studiose presentano infatti i 

risultati del sondaggio MediaEmergenza, condotto dal Dipartimento di Sociologia 

e Comunicazione della Sapienza di Roma59, sviluppando alcune riflessioni relative 

alla diffusione delle notizie nel giorno dell’attentato e in quelli successivi: 

La maggior parte degli “acquisitori mediali” (54%) ha appreso degli attentati 

contro il WTC e il Pentagono direttamente dalla televisione, fonte della prima 

informazione per ben il 41% del campione di riferimento: come prevedibile, 

la notizia è passata dalla platea televisiva soprattutto attraverso l’offerta 

nazionale dalle reti Mediaset (47,7%), seguite a maggior distanza da quelle 

Rai (33,4%).60 

Al momento della progettazione dell’attentato, Osama Bin Laden e i suoi uomini 

erano ben coscienti delle immagini che sarebbero state prodotte, e del fatto che esse 

sarebbero passate principalmente per il canale televisivo, media dotato di grande 

capacità di coinvolgimento e inglobamento. Marshall McLuhan, già nel 1964, 

descriveva il piccolo schermo come un media dotato di alta capacità di influenza, 

in grado di coinvolgere completamente l'attenzione dello spettatore. Guardare la tv, 

per McLuhan, è un'esperienza sensoriale immersiva e totalizzante che richiede 

 
57 Ivi, p. 400. 
58 R. Bracciale e V. Martino, “Apocalypse news”, in Torri crollanti: comunicazione, media e nuovi 

terrorismi dopo l’11 settembre, Mario Morcellini, (ed.), Milano: FrancoAngeli, 2002, pp. 69-95. 
59 Per ulteriori informazioni su questa e sulle altre indagini MediaEmergenza, si rimanda a R. 

Bracciale e L. D’Ambrosi, “Il disegno della ricerca”, in Torri crollanti: comunicazione, media e 

nuovi terrorismi dopo l’11 settembre, op. cit., pp. 48-68.  
60 Ivi, p. 73. 
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sempre un certo grado di partecipazione: l'utente è coinvolto attivamente 

nell'azione. Per “decifrare” i messaggi che vede sullo schermo e inserirli in una 

narrazione comprensibile deve mobilitare i suoi sensi e le sue emozioni. In 

particolare, esplicativo è l’esempio fornito dallo studioso sull’impatto che la 

televisione genera sui bambini: 

Forse l’effetto più noto e patetico della tv è la posizione che assumono ormai 

i bambini nei primi anni di scuola. Dall’avvento del nuovo medium, 

indipendentemente dalle condizioni dei loro occhi, si pongono a una distanza 

media di circa sedici centimetri dalla pagina stampata. Si sforzano insomma 

di riportare su di essa quello stesso coinvolgimento di tutti i sensi che è proprio 

dell’immagine televisiva, della quale eseguono gli ordini con perfetta abilità 

psico-mimetica.61  

Da questo passaggio, si evince la potenzialità del media televisivo, che propone 

attraverso il proprio schermo un coinvolgimento totale dello spettatore. Una 

partecipazione probabilmente auspicata anche dai terroristi, alla ricerca di una 

propagazione quanto più estesa dello shock emotivo legato all’attentato in senso 

concreto. Secondo McLuhan, d’altro canto, la televisione differisce, in questo 

senso, da tutti gli altri media. Lo studioso evidenzia una relazione tra schermo 

televisivo e spettatore che supera una netta divisione tra i due elementi, poiché “con 

la tv lo spettatore è lo schermo”62. Quanto descritto da McLuhan si realizza 

pienamente con l’11 settembre 2001, quando si osserva proprio il compimento di 

questa sovrapposizione tra media televisivo e spettatore. Mentre le immagini 

dell’aereo 175 che impatta contro la torre sud scorrono sui piccoli schermi di tutto 

il mondo, la popolazione globale si ferma, rivivendo concretamente l’esperienza di 

chi, in quel momento, si trovava sotto i due edifici. Quel giorno, ogni individuo 

viene sottoposto a un’unica narrazione dell’evento, all’interno di una dimensione 

collettiva, ma da cui scaturiscono un assorbimento e una risposta emotiva 

individuali.  

Non è un caso che Massimo Scaglioni, professore di Storia dei media ed 

Economia e marketing dei media alla Cattolica di Milano, osservi come proprio agli 

inizi del XX secolo si sia compiuto un altro importante passo nell’evoluzione dello 

status del media televisivo. In quella fase, lo studioso denota infatti un cambiamento 

 
61 M. McLuhan, Capire i media: gli strumenti del comunicare, Milano, il Saggiatore Economici, 

1964, p. 277. 
62 Ivi, p. 281. 
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della percezione della televisione, che diviene luogo stesso di dispiegamento della 

storia63. Se, infatti, nel corso del Novecento il piccolo schermo comincia ad 

affermarsi come archivio storico, in quanto media attraverso cui si svolge il 

passaggio di notizie e immagini utili alla ricostruzione di eventi storici, l’11 

settembre costituisce un esempio eclatante di avvenimenti che hanno contribuito 

all’affermarsi di tale ruolo per il piccolo schermo, divenuto così “luogo di 

dispiegamento – reale, simbolico o meramente retorico, ma, in ogni caso, non privo 

di conseguenze – dei fatti storici”64.  

In questo senso, è possibile denotare, oltre all’evoluzione stessa del media 

televisivo grazie al ruolo rivestito anche relativamente all’11 settembre, che la 

televisione abbia incontrato in tale evento un momento di massima espressione, in 

quanto catalizzatore della maggior parte del pubblico globale e parte integrante 

dell’avvenimento. In questo contesto, è interessante soffermarsi su come i terroristi 

abbiano saputo comprendere la potenzialità del media televisivo, come rilevato da 

Francesca Rizzuto, insegnante di Sociologia del giornalismo e Comunicazione 

pubblica all’Università di Palermo. La studiosa, relativamente all’utilizzo della 

televisione da parte di al-Qaida, sottolinea infatti come la costruzione stessa 

dell’attentato abbia dimostrato una grande consapevolezza da parte dei suoi 

pianificatori: 

I terroristi si sono serviti del medium televisivo come arena pubblica mondiale 

per avere visibilità e notorietà globali. È indiscutibile che il terrorismo 

islamico degli ultimi anni abbia anche puntato ad organizzare eventi costruiti 

come media event, altamente spettacolari e sorprendenti: dai kamikaze usati 

in Israele agli aerei esplosi sul suolo statunitense, la logica è sempre stata 

quella dello spettacolo televisivo, presente anche negli appelli, diffusi proprio 

attraverso il medium tv, che nonostante il messaggio farneticante dell’oratoria 

ideologizzata, presentano sempre una struttura interna attenta al fattore 

scenografico e all’immagine diffusa65.  

La potenzialità della televisione, tuttavia, non risiede unicamente nel suo 

veicolare immagini ed eventi scenografici. Un altro aspetto importante, che 

riguarda il piccolo schermo e, in diversa misura, anche gli altri media, è il carattere 

 
63 M. Scaglioni, “L’immagine come fonte, come evento, come memoria: questioni e problemi nel 

rapporto tra televisione e storia”. In Fare storia con la televisione: l’immagine come fonte, evento, 

memoria, A. Grasso, prefazione di Paolo Mieli, Milano: Vita e Pensiero, 2006, pp. 17-46.  
64 Ivi, p. 21. 
65 F. Rizzuto, “Le strategie comunicative del terrorismo nell’era dei media elettronici”, in Torri 

crollanti: comunicazione, media e nuovi terrorismi dopo l’11 settembre, a cura di Mario Morcellini, 

(ed.), Milano: FrancoAngeli, 2002, p. 255. 
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manipolativo che deriva dalla sua capacità di coinvolgimento. Pablo Calzeroni, 

parlando di televisione, sottolinea come essa sia in grado, più di ogni altro media, 

di raggiungere il proprio pubblico in egual maniera, senza creare discrepanze 

nell’assimilazione dei suoi contenuti66. Questo perché la televisione, secondo lo 

studioso “è incompatibile con il pensiero razionale, anche solo per i tempi televisivi 

che non agevolano il ragionamento e la riflessione, ed è legata a un sistema di 

comunicazione chiuso e unidirezionale, che si presta ovviamente al controllo e alla 

manipolazione.”67 

Alla luce di queste considerazioni è dunque lecito affermare che la diretta 

televisiva dei fatti dell'11 settembre fosse di per se stessa “manipolatoria”. Con 

questo, si intende sottolineare che è stata proprio la diretta televisiva, più della 

realtà, a indurre, attraverso la mobilitazione sensoriale ed emotiva degli spettatori, 

la costruzione collettiva del messaggio, della narrazione che i terroristi volevano 

lanciare al mondo: la pura violenza, il terrore. Ed è, ancora, proprio la diretta 

televisiva a costruire la contro-narrazione che si oppone a quel messaggio, e che poi 

sarà opportunamente usata dal governo statunitense per giustificare agli occhi 

dell'opinione pubblica la guerra al terrore dei 10 anni successivi. 

La televisione, per via delle sue caratteristiche intrinseche, è così diventata il 

palcoscenico ideale della tragedia dell'11 settembre: la sovrapposizione tra realtà, 

schermo e spettatore si realizzò perfettamente, diffondendo il medesimo shock 

emotivo a una platea di 25 milioni di italiani. Si può dire che le immagini televisive 

sono diventate esse stesse parte integrante dell’attentato perché sono state il mezzo 

che ha permesso agli spettatori di decifrare (a modo loro) la realtà tragica e violenta 

di quel fatto e, naturalmente, degli altri fatti che avvennero successivamente.  

Ciononostante, la ricostruzione della rappresentazione mediatica dell’11 

settembre è un percorso complesso, in cui la narrazione televisiva si intreccia con 

quella proposta da tutti gli altri media. Questo perché, se la televisione quel giorno 

raggiunge uno dei propri vertici, essa rimane attualmente il secondo media più 

apprezzato dagli italiani secondo i dati del sito We Are Social68, raccontando così 

 
66P. Calzeroni, Narcisismo digitale: critica dell'intelligenza collettiva nell'era del capitalismo della 

sorveglianza, Milano, Mimesis edizioni, 2019, p. 7. 
67 Ibidem. 
68 Per ulteriori informazioni, confrontare con la presentazione al seguente link: 

https://wearesocial.com/it/blog/2024/02/digital-2024-i-dati-italiani/.  
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un quadro mediatico costituito da più elementi e più prospettive, in cui spicca anche 

quella della rete, come vedremo successivamente. 

2.3. Visuale ed emozionale: colpire nel segno 

La narrazione mediatica dell'11 settembre, fondata sul primato dell'elemento 

visuale-emotivo, si è allineata perfettamente al progetto dei terroristi islamici. 

Barbara Grespi e Luca Malavasi69, studiosi di cultura visuale, spiegano come al-

Qaida avesse concepito già in partenza una timeline dell’attentato studiata per 

l’intervento dei media, volta a rendere il visivo “sfondo concettuale e riferimento 

interpretativo (…) sia in quanto dimensione comunicativa, linguistica ed 

esperienziale”70.  

Gli attacchi terroristici di quel giorno sono effettivamente scanditi in maniera 

precisa, come a voler favorire un intervento mediatico ponderato e prevedibile. Tra 

lo schianto del volo 11 contro la torre nord e quello del volo 175 contro la torre sud, 

passano appena venti minuti (il primo avviene alle 8:46, mentre il secondo alle 

9:03), giusto il tempo necessario affinché gli obiettivi e le telecamere di tutto il 

mondo siano puntati sul World Trade Center.  Anche gli effetti dell’attentato paiono 

abilmente orchestrati per lasciare tracce e testimonianze visuali, nella spettacolarità 

del fumo e degli incendi generatisi dagli schianti. 

L’aspetto più interessante, in questo contesto, emerge da una riflessione sulla 

provenienza di questo attentato così incentrato sulla visualità. Come è infatti noto, 

l’organizzazione terroristica di al-Qaida basava le proprie fondamenta sulla cultura 

islamica, conosciuta in quanto tipicamente e rigorosamente aniconica, soprattutto 

rispetto a una certa tipologia specifica di immagini:  

Ciò che fino a quel momento l’Occidente iper-visuale aveva saputo soltanto 

immaginare all’interno di qualche blockbuster ad alto tasso di effetti speciali, 

veniva adesso tradotto in realtà da un manipolo di terroristi “ispirati” da una 

religione che ha sempre guardato alle immagini e, in particolare, alle 

rappresentazioni figurative e mimetiche, in modo problematico, 

circondandole di tutta una serie di divieti e limitazioni.71  

La fine progettazione visuale dell’attentato colse quindi di sorpresa tutto 

l’Occidente, principalmente per via dell’astuzia dimostrata da un nemico che non 

 
69 Cfr. principalmente B. Grespi, L. Malavasi, Dalla parte delle immagini, temi di cultura visuale, 

Milano, McGraw-Hill, 2022, pp. 44-50. 
70 Ivi, p. 44. 
71 Ivi, p. 45. 
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si pensava potesse nemmeno concepire un simile utilizzo dei media e della visualità. 

Tuttavia, una cultura aniconica non esclude una conoscenza del potere e 

dell’influenza esercitata dalle immagini, come chiarito dall’attentato stesso. Tale 

fattore si traduce, sempre secondo l’analisi fornita da Grespi e Malavasi, in un voler 

mantenere determinate “porzioni di esistenza e pensiero nell’invisibilità e 

nell’immaterialità”72, consci di rischi e possibilità derivanti da una concretizzazione 

del visibile.  

Interessante, in questo contesto, è anche l’analisi fornita da Bruno M. Mazzara73 

sulle reazioni emotive del pubblico alle immagini diffuse durante i giorni 

dell’attentato dell’11 settembre, che conferma l’impatto ricercato e ottenuto dai 

terroristi islamici. Secondo i sondaggi riportati da Mazzara, infatti, circa la totalità 

dei soggetti sottoposti all’indagine ricordava esattamente dove si trovasse, con chi 

fosse e cosa facesse al momento di ricezione della notizia (che, come descritto nel 

paragrafo precedente, risultò appresa per la maggior parte del pubblico attraverso 

la via televisiva). Tale effetto viene generalmente indicato come flashbulb memory, 

cioè come quella capacità di un momento di radicarsi nella nostra memoria grazie 

al suo forte impatto emozionale.  

La scossa emotiva provocata dalla notizia causò, secondo l’indagine, 

un’immediata necessità di contatto con altri soggetti. È così che gran parte degli 

individui affermò, nel corso del sondaggio, di aver subito cercato il proprio partner, 

la propria famiglia, amici o addirittura vicini di casa. Questo elemento, successivo 

alla ricezione della notizia, è comunque indicativo di una sua forte aderenza alla 

coscienza del pubblico, in dati destinati a espandersi anche durante le 24 ore 

successive all’attentato. Spiega Mazzaro:  

Come si vede, si è trattato di un fatto che ha in pratica monopolizzato 

l’attenzione e la riflessione. Ciò risponde ovviamente ad un bisogno di tipo 

cognitivo (rendersi conto dell’accaduto, capirne le cause e gli sviluppi 

possibili), ma certamente anche ad un bisogno di tipo emotivo, espressione 

della necessità di controllare la propria ansia. È il fenomeno che viene definito 

di ruminazione, e che ha come scopo quello di esorcizzare e rendere in qualche 

modo più familiare e meno spaventoso un evento così dirompente per i propri 

equilibri.74 

 
72 Ivi, p. 47. 
73 B. M. Mazzara, “Media, emozioni e interazione sociale: gli aspetti psico-sociali della 

comunicazione d’allarme”, in Torri crollanti: comunicazione, media e nuovi terrorismi dopo l’11 

settembre, a cura di Mario Morcellini, (ed.), Milano: FrancoAngeli, 2002, pp. 143-169. 
74 Ivi, p. 148. 
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L’impatto emotivo che l’evento ebbe sul pubblico, statunitense e non, deve 

essere però ricondotto anche a un altro importante elemento. Pablo Calzeroni 

ripercorre l’evoluzione del rapporto tra media e società a partire dagli anni Sessanta 

del Novecento75, punto di svolta con l’introduzione del concetto di consumismo. In 

tale fase, rifacendosi alle analisi di Debord e Pasolini, l’autore individua una forte 

spinta “delle masse a uniformarsi alla legge del consumismo”76, come nuovo 

paradigma fondamentale di ogni aspetto relativo alla società. All’interno di questa 

nuova dimensione, l’assoggettamento del pubblico ai media è totale, in una 

relazione di dipendenza e necessità che Calzeroni definisce come alienante e 

ipnotica:  

La società appare ora come uno spettacolo, ovvero un insieme di rapporti 

sociali mediati da immagini e dominati da una classe determinata – la 

borghesia – che rinnova in modo incessante la celebrazione del suo potere e 

la supremazia del mercato sulla vita.77 

All’interno della spettacolarizzazione messa in atto dalle classi dirigenti, 

specifica poi Calzeroni, non è concessa alcuna presa di coscienza da parte dei 

“dominati”. È invece imposta la sola condizione di contemplazione di quelle 

immagini predisposte in ambito televisivo, assorbendo in maniera totalmente 

passiva il fascino del nuovo sistema capitalistico. 

E proprio all’interno di tale sistema di verifica il consumo di immagini come 

quelle prodotte l’11 settembre 2001, “in uno spettacolo mediatico che non ha nulla 

a che vedere con il dato di realtà che apparentemente esibisce”78. La realtà, secondo 

l’autore, sfugge poiché le immagini prodotte non sono effettivamente il reale, ma il 

risultato di un processo di manipolazione previa a cui la realtà viene sottoposta nel 

momento in cui passa attraverso i canali mediatici.  

I video in Tv o in Rete non sono immersi della realtà dello scambio simbolico, 

ma nell’intersoggettività delle identificazioni immaginarie che coprono gli 

eventi pulsionali suscitati dallo spettacolo multimediale. Le immagini degli 

attentati, in altri termini, inchiodano lo spettatore tra l’immaginario e il reale, 

nella circolarità dispersiva di un godimento fine a se stesso (il consumo delle 

immagini che non produce alcun senso) avvolto da inquietanti – e 

semplicistiche – rappresentazioni immaginarie intersoggettive-collettive. 

Rappresentazioni che evocano, solitamente, schieramenti identitari in cui si 

 
75 P. Calzeroni, Narcisismo digitale: critica dell'intelligenza collettiva nell'era del capitalismo della 

sorveglianza, op. cit., pp. 41-52. 
76 Ivi, p.  48. 
77 Ivi, p. 49. 
78 Ivi, p. 75. 
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condensano paura, rabbia, senso di impotenza, angoscia: la Libertà contro il 

Terrore, il Bene contro il Male, l’Occidente contro la Jihad.79 

Riprendendo il già citato saggio di Massimo Scaglioni (§3.2.), in questo contesto 

emerge chiaramente il legame tra immagini e memoria collettiva, soprattutto se 

correlate al media televisivo80. Questo perché, nel piccolo schermo ancor più che in 

Rete, la selezione di immagini e video è legata a fattori di identità nazionale, ad 

esempio geografici e politici. Tuttavia, lo studioso mette in luce anche come 

determinati eventi nascano concepiti per le immagini, confermando quanto visto 

nelle pagine precedenti sulla progettazione dell’attentato da parte dei terroristi. Non 

a caso, proprio in questo contesto, Scaglioni fa riferimento all’11 settembre 2001: 

È vero che la televisione riporterà sempre la traccia delle cosiddette ‘guerre in 

diretta’ o di grandi eventi tragici, come l’11 settembre, ma questi non sono già 

a priori pensati per essere immagini mediali? L’effetto spaventoso dell’11 

settembre non deve forse sommare alla tragedia dei corpi e delle lamiere anche 

quella delle loro immagini, istantaneamente rimbalzate a ogni angolo del 

globo?81 

In base a quanto visto in questo paragrafo, emerge in maniera lampante quanto 

la pianificazione delle immagini che sarebbero derivate dall’attentato, così come il 

loro impatto emotivo, abbiano costituito degli elementi fondamentali nelle 

valutazioni e strategie magistralmente orchestrate da al-Qaida, non solo per il 

pubblico statunitense, ma mondiale e istituzionale. Perché che si tratti di un’attonita 

aggregazione intorno allo schermo televisivo, o dell’informazione veicolata 

attraverso la singolarizzazione perpetrata da Internet, di cui parleremo nel prossimo 

paragrafo, l’evento dell’11 settembre 2001 nasce e si sviluppa intorno al nuovo 

luogo di dispiegamento della storia: i media. 

2.4. L’avvento di Internet: citizen journalism e postverità 

La televisione, come visto nel paragrafo precedente, ha svolto un ruolo centrale 

all’interno della rappresentazione mediatica dell’11 settembre 2001. Tuttavia, la 

scena mediatica è composta da molti altri attori, che hanno a loro volta contribuito 

al quadro completo dell’evento.  

 
79 Ivi, pp. 75-76.  
80 M. Scaglioni, “L’immagine come fonte, come evento, come memoria: questioni e problemi nel 

rapporto tra televisione e storia”. In Fare storia con la televisione: l’immagine come fonte, evento, 

memoria, A. Grasso, prefazione di Paolo Mieli, op. cit., pp. 34-39. 
81Ivi, p. 37. 
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Tra questi anche Internet, che, come ricordato in precedenza (§1.3.1.), fa il suo 

ingresso verso la fine degli anni Novanta con il World Wide Web.  

Per definire l’impatto e il ruolo di Internet nel quadro della rappresentazione 

mediatica dell’11 settembre 2001, è necessario prima inquadrare alcuni punti 

fondamentali, relativi alla contestualizzazione del media e della dimensione digitale 

ai primi anni Duemila. È infatti a questo periodo che Marco Pratellesi82, pioniere 

del giornalismo digitale, riconduce l’esperimento italiano del provider Tiscali, che 

tentò nel 1999 di rendere gratuito l’accesso a Internet per la prima volta in assoluto. 

Anche a seguito di tale esperimento, la rete conosce una fase di espansione e 

diffusione, che ne vede il progressivo inserimento all’interno delle vite della 

popolazione comune come risorsa fondamentale. 

Una risorsa fondamentale che, sottolinea anche Riccardo Staglianò, nell’ultimo 

decennio degli anni Novanta aveva sperimentato l’inizio di una fase di progressivo 

sdoganamento dell’analogico83, in particolare attraverso alcuni eventi cardine, che 

lo studioso riconduce al terremoto di Los Angeles del 1994, all’attentato 

all’Oklahoma Building del 1995, all’atterraggio su Marte del 1997, al rapporto Starr 

del 1998 e alla guerra del Kosovo del 1999.  

Secondo il giornalista, infatti, proprio attraverso la diffusione di notizie relative 

a questi eventi ha avuto inizio un processo di graduale accettazione della rete come 

luogo di circolazione di informazioni. Questo perché, in seguito alla nascita dei 

giornali online, era seguita una difficile fase di affermazione, in cui era stato 

necessario: 

Convincere una quantità significativa di lettori che valesse la pena accendere 

il computer, avviare il modem, occupare il telefono per poter leggere infine le 

notizie, e che il fatto di essere pubblicate sull’intangibile supporto digitale non 

toglieva nulla alla loro attendibilità.84  

Gli eventi menzionati, secondo l’analisi di Staglianò, avrebbero contribuito 

significativamente a cambiare lo status della rete come luogo informativo, creando 

così una dimensione dell’informazione ulteriormente composita e complessa.  

 
82 M. Pratellesi, New Journalism: dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, Milano-Torino, 

Pearson Italia, 2013, pp. 19-21. 
83 R. Staglianò, Giornalismo 2.0: fare informazione al tempo di Internet, Roma, Carocci editore, 

2002, pp. 30-34. 
84 Ivi, p. 30.  
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Tale processo, secondo un’altra analisi di Pratellesi85, si consolida anche 

attraverso il fenomeno del blogging. Nel 1997, il blogger americano Jorn Barger 

conia ufficialmente il termine weblog, ed è nel 1999 che Peter Merholz utilizza 

l’espressione nella barra dei link del suo sito, sottintendendo la “crasi di web e log 

(…) sia come sostantivo, sia come verbo”86. Nonostante la nascita ufficiale della 

terminologia correlata sia datata a fine anni Novanta, Pratellesi specifica però che 

non si intende ricondurre allo stesso anno la nascita stessa del blog, quanto indicarne 

la fase di maggiore popolarità e diffusione come strumento alla portata di tutti. In 

quel momento, Internet diviene uno strumento più accessibile, non solo da un punto 

di vista economico, ma anche tecnico, in quanto non più limitato a pochi esperti in 

grado di comprenderne e utilizzarne il linguaggio specifico. Il blog diventa così un 

“sito realizzabile da persone comuni grazie alla semplificazione della tecnologia”.87 

Il fenomeno descritto da Pratellesi si afferma ulteriormente proprio in seguito 

all’attentato dell’11 settembre 2001, quando i cittadini newyorkesi cominciano a 

postare in rete aggiornamenti e informazioni su ciò che stava accadendo. I blog, 

scrive lo studioso: 

Diventano fonti a disposizione di giornalisti e studiosi. La stampa e i media 

tradizionali si accorgono di loro, ne parlano, li citano: le storie della rete 

finiscono in prima pagina e le scuole di giornalismo cominciano ad analizzare 

le differenze tra informazione e blog. Inizia l’era del citizen journalism.88 

Staglianò89, in questo contesto, parla anche di personal journalism, neologismo 

in cui racchiude “tutti quei tentativi spontanei di documentare, sulla rete, rilevanti 

fatti di cronaca”90.  E in quel momento, furono numerosi i cittadini newyorkesi che 

decisero di fare della rete un canale dove raccontare ciò che si stava vivendo per le 

strade di Manhattan. Bob Mintz, operatore finanziario di Wall Street che all’epoca 

abitava vicino al World Trade Center, una settimana dopo i fatti decise di convertire 

il sito che possedeva dedicato all’hobby dei trenini in uno spazio dedicato a 

fotografie e racconti di fatti vissuti in prima persona proprio quel giorno. Nel giro 

 
85 M. Pratellesi, New Journalism: dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, op. cit., pp. 115-

121. 
86 Ivi, p. 116. 
87 Ivi, p. 117. 
88 Ibidem.  
89 R. Staglianò, Giornalismo 2.0: fare informazione al tempo di Internet, op. cit., pp. 183-186. 
90 Ivi, p. 183. 
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di soli due mesi e senza alcuna pubblicità, se non un passaparola tra conoscenti, 

Mintz ottenne oltre 25.000 visitatori.  

Un altro caso eclatante raccontato da Staglianò è poi quello della diciannovenne 

Jessica White, che all’epoca dell’attentato si trovava in Florida per studio. Non 

ricevendo notizie dai propri familiari a New York, la ragazza decise di creare “un 

tributo online alla tragica data, con immagini prese da vari siti e una straziante 

colonna sonora di Ray Charles”91. Il risultato dell’operazione furono 2,6 milioni di 

visitatori, che portarono il tributo della White a essere classificato da Media Matrix 

come seconda new entry nel mese di settembre.  

Se Mintz e White ebbero un grande successo, che non può certo essere 

considerato come il caso di tutti coloro che aprirono un blog dedicato all’attentato 

in quei giorni, è invece emblematico segnalare come in seguito all’11 settembre 

2001 i blog registrati sul sito Blogger, servizio nato per creare con facilità il proprio 

sito, siano aumentati ben del 30%. Scrive Staglianò in merito all’utenza di Blogger: 

“sui 299.709 totali alla fine di quel mese ben 43.400 avevano aperto il loro “conto” 

proprio dopo l’11 settembre”92.  

I dati relativi alla crescita dei blog, che attestano la rete come ulteriore 

dimensione comunicativa dove si raccolse un nuovo lato della rappresentazione 

dell’11 settembre 2001, sono confermati anche dall’analisi di Roberta Bracciale ed 

Elisa Bruno93. Le due studiose di media, nell’affrontare il ruolo della rete nella 

rappresentazione dell’evento, riportano i risultati dell’indagine MediaEmergenza, 

che su un campione di 100 italiani assidui frequentatori di Internet, definiti come 

“internauti”, rivela anzitutto una grande rapidità di acquisizione delle informazioni 

per coloro che hanno privilegiato la rete come canale informativo. Questo dato 

indica una prevalenza notevole, se comparato con gli altri campioni analizzati, di 

Early Knowers (EK), catalogazione introdotta da Greenberg e utilizzata anche 

all’interno della pubblicazione a cura di Morcellini, con cui si indicano quei soggetti 

che hanno acquisito l’informazione in maniera pressoché immediata. In 

 
91 Ivi, p. 184. 
92 Ibidem.  
93 Per la stesura di questo paragrafo si è consultato principalmente R. Bracciale ed E. Bruno, “Le 

Torri cadute sulla Rete”, in Torri crollanti: comunicazione, media e nuovi terrorismi dopo l’11 

settembre, a cura di Mario Morcellini, (ed.), Milano: FrancoAngeli, 2002, pp. 96-110. 
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contrapposizione, si trovano invece i cosiddetti Late Knowers (LK), cioè coloro che 

sono venuti a conoscenza dell’attentato in una fase successiva. 

In questo campione, inoltre, si individua una prevalenza del mezzo della rete 

come contatto col prossimo per l’acquisizione e diffusione della notizia. A 

differenza del sondaggio svolto su un campione generico, infatti, in questo caso ad 

aver acquisito informazioni attraverso contatti diretti è stato solo il 27% dei soggetti 

(nel campione generico era invece il 46%). Un altro primato è costituito dai dati 

relativi all’informazione via mobile (11% contro il 9,5% del generico). Questi due 

elementi, in particolare, diventano così indice di una parte di società entrata in un 

nuovo mondo, una nuova realtà interconnessa in cui rete e telefonia mobile 

costituiscono agenti attivi, rivoluzionando il concetto stesso di informazione in 

maniera irreversibile.  

Il campione analizzato, inoltre, ha mostrato fedeltà alla rete anche in fase di 

approfondimento. A scapito del campione generale, che aveva restituito a tale scopo 

una predilezione per la carta stampata (§3.1.), nel caso degli internauti la rete si 

conferma quindi come mezzo privilegiato anche nella fase successiva a quella di 

acquisizione della notizia.  

La crescita dei blog e della rete nella fase successiva all’attentato, come non-

luogo dove “individui interagiscono lontani nello spazio e nel tempo, condividendo 

le proprie conoscenze”94, raccontando la propria esperienza o ricercando 

informazioni sull’accaduto, ci restituisce anzitutto la nascita di una nuova 

dimensione comunicativa. All’interno di questa dimensione, si crea però anche un 

nuovo modo di fare giornalismo, destinato ad affiancare il paradigma classico della 

professione che vedeva una diffusione informativa unidirezionale. In questo 

contesto, scrive Michele Mezza, si “abbassa la soglia di accesso alla produzione di 

comunicazione, moltiplicando mezzi e modalità dell’informare”95, aprendo così le 

porte alla nuova figura del reporter diffuso: 

Tutto è stato ripreso e trasmesso direttamente dai protagonisti stessi della 

tragedia in corso, senza bisogno di alcuna mediazione professionale. L’evento 

si è auto rappresentato, proiettando sullo schermo del mondo i suoi 

caleidoscopici frammenti digitali.96 

 
94 Ivi, p. 97. 
95 M. Mezza, “È l’innovazione, bellezza! Sulla professione dopo l’11 settembre”, in Problemi 

dell’informazione, Fascicolo 4, 2001, p. 363. 
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In questa dimensione della rappresentazione dell’11 settembre, osserviamo 

quindi alcune differenze sostanziali rispetto alle precedenti, che vedono anzitutto la 

realizzazione di una comunicazione bidirezionale. In quest’ottica, la rete acquisisce 

uno status di rilievo all’interno dell’informazione, poiché diviene per i giornalisti 

non solo un luogo dove diffondere informazioni, ma anche dove raccoglierne. È 

così che acquista senso quella che Pratellesi individua come parola chiave di un 

nuovo paradigma della professione giornalistica:  

Witness, testimone. La parola chiave di una fase che segnerà un cambiamento 

irreversibile nella professione giornalistica: i giornalisti non possono essere 

ovunque, ma ovunque accada qualcosa, ci sarà sempre qualcuno pronto a 

immortalare l’evento con il suo cellulare, a distribuirlo e condividerlo in rete.97 

E se, in ambito giornalistico, essere testimoni dei fatti diviene un nuovo 

paradigma della professione, con l’11 settembre 2001 si concretizza un altro 

fenomeno ben più ampio e complesso, che estende i propri effetti anche all’ambito 

sociale. Secondo Gabriele Balbi e Paolo Magaudda98, il contesto di fine Novecento 

costituisce il preludio della nuova società digitale, in un processo che vede 

protagonisti i concetti di società dell’informazione e delle reti (network society). I 

due studiosi contestualizzano negli anni Sessanta del Novecento l’idea di una nuova 

società dell’informazione, intesa come “risorsa e motore più importante dello 

sviluppo politico, economico e culturale della società contemporanea”99. Poco 

successivo, risalente all’incirca a metà anni Novanta, è invece il concetto di società 

delle reti, risultato di un periodo di trasformazioni e capovolgimenti sociali, 

spaziali, comunicative, economiche e lavorative, oltre che di un inserimento 

progressivo dei media digitali nell’infrastruttura informativa, fondamento dei 

processi culturali su cui si basa la network society stessa. 

Il contesto della società delle reti diviene così una realtà, rappresentata in 

maniera eclatante dalla diffusione e circolazione delle notizie relative all’11 

settembre 2001. Una dimensione che Gloria Origgi associa all’era della 

reputazione, intesa come un’epoca in cui:  

L’informazione avrà valore soltanto se già filtrata, stimata e valutata dagli 

altri. (…) è il sapere degli altri che ci informa, ed è il modo in cui l’autorità di 

 
97 M. Pratellesi, New Journalism: dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, op. cit., p. 119. 
98 G. Balbi, P. Magaudda, Storia dei media digitali: rivoluzioni e continuità, Roma, Editori Laterza, 

2014, pp. 8-11. 
99 Ivi, p. 8. 
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questo sapere è costruita che ci permette di fare affidamento sugli altri 

nell’acquisirla.100  

In questo senso, prosegue la Origgi, un ulteriore elemento che risulta frutto della 

nuova società delle reti è il concetto di intelligenza collettiva, cioè di una nuova 

tappa di accesso alla conoscenza. In questa nuova era, oltre alla bidirezionalità 

dell’informazione, vi è la possibilità per il lettore o lo spettatore di scegliere a quali 

informazioni accedere e quali tralasciare. Tale novità è particolarmente rilevante se 

inserita nel contesto di un altro concetto chiave, cioè quello di postverità101.  

Affermatosi nel 2016, quando l’Oxford Dictionaries la dichiarò parola dell’anno 

definendola come “relazione o denotazione di circostanze in cui i fatti oggettivi 

sono meno influenti nel plasmare l’opinione pubblica rispetto agli appelli 

all’emozione e alla fede personale”, il concetto di postverità crea un campo di 

battaglia ancor più intricato, tanto per l’azione terrorista, quanto per il controllo 

delle informazioni a livello istituzionale. Secondo la definizione fornita da Oxford, 

spiega McIntyre102, non si parla infatti di post nel senso di una verità superata 

temporalmente, quanto piuttosto di un’epoca in cui il concetto stesso di verità pare 

essere superato nella sua importanza a livello sociale e politico. In questo senso, è 

emblematico come il comico Stephen Colbert già parlasse di truthiness, tradotto 

come “veritanza”, indicando la tendenza generale ad affidarsi a qualcosa di detto o 

sentito, ma senza verificarne l’effettiva aderenza ai fatti.  

Per spiegare più approfonditamente il concetto, McIntyre pone come esempi la 

campagna relativa alla Brexit in Gran Bretagna, in cui “centinaia di autobus 

pubblicizzavano false statistiche secondo cui il Regno Unito versava 350 milioni di 

euro alla settimana nelle casse dell’Ue”103, ma anche i casi di disinformazione 

verificatisi in quello stesso periodo in Ungheria, Russia e Turchia, nuovamente in 

ambito politico. Michele Sgobio, in merito al tema dell’influenza della postverità 

sul contesto informativo, afferma che esso contribuisce: 

Ad alimentare un contesto caratterizzato dalla «confusione informativa», 

poiché, spesso, le informazioni storiche false o distorte fanno appello 

all’emotività del pubblico, cercano un suo coinvolgimento patemico per 

 
100 G. Origgi, “Informazione e reputazione: l’intelligenza collettiva del web”, in Iride (ISSN 112- 

7893), fascicolo 1, Bologna: Società editrice il Mulino, 2017, p. 47. 
101 L. McIntyre, Post verità, Torino, UTET Università, 2019, pp. 9-20.  
102 Ivi, p. 12. 
103 Ibidem.  
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portarlo a empatizzare con quelle che vengono presentate come vittime 

innocenti (…).104  

Il concetto di post-verità, all’interno dell’ambito della rete, si lega strettamente 

ad altri fenomeni, su cui è necessario fare chiarezza prima di affrontare come 

abbiano riguardato il caso dell’11 settembre 2001. Filippo Ferrari e Sebastiano 

Moruzzi105, in particolare, relazionano tale concetto a una serie di elementi che 

riguardano il sistema di elaborazione delle informazioni dominato dalle tecnologie 

digitali della comunicazione. In primo luogo, il fenomeno della polarizzazione: si 

intende qui il meccanismo in base al quale gli utenti dei social network tendono a 

raggrupparsi attorno a contenuti in grado di condensare orizzonti valoriali e 

identitari condivisi. Le reti orizzontali di amici e follower si fondano sulla conferma 

di medesimi universi di idee e valori. Si formano così delle vere e proprie bolle 

autoreferenziali che filtrano, stigmatizzandola o eliminandola, qualsiasi opinione 

“diversa”. Ciò spinge il dibattito pubblico all’interno di una dialettica di scontro tra 

gruppi contrapposti (ad esempio No Vax e proVax, pacifisti e guerrafondai, ecc.). 

È chiaro che queste dinamiche di polarizzazione possono essere opportunamente 

indirizzate verso certi obiettivi propagandistici, come è stato detto in precedenza 

per la Brexit, sia attraverso fake news sia attraverso notizie verificate. 

Nelle bolle dei gruppi social, che filtrano tutte le notizie in circolazione, le 

persone ricevono sempre e solo informazioni che confermano il loro punto di vista, 

su un tema o sul mondo. Le bolle vengono chiamate anche echo-chamber proprio 

perché chi vi è all’interno assume acriticamente l’informazione che riceve, 

ricondividendola a propria volta con chi conosce. Ferrari e Moruzzi, a questo 

proposito, introducono anche il concetto di credulità, per sottolineare 

l’atteggiamento di fiducia che mostrano gli utenti quando commentano e 

ricondividono, senza pensarci troppo, i contenuti in circolazione nelle proprie bolle. 

Infine, il concetto presentato dai due studiosi che risulta maggiormente utile ai 

fini della nostra indagine è quello delle teorie del complotto. Nate con lo scopo di 

“spiegare un certo accadimento (spesso di natura politica, ma non solo) postulando 

 
104 M. Sgobio, “Storia, caos informativo e postverità: tra propaganda sovranista e uso pubblico della 

storia”, in Diacronie. Studi di Storia Contemporanea: Miraggi e realtà: spazi e tempi della storia, 

43, 3/2020, 2019, p. 4. 

njmjnmh105 Cfr. con F. Ferrari, S. Moruzzi, Verità e post-verità: dall’indagine alla post-indagine, 

Bologna, Bononia University Press, 2020, pp. 21-27. 
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la presenza di un complotto sottostante”106, esse riguardano da vicino ciò che ha 

seguito la narrazione in rete dell’11 settembre, articolatosi attraverso diverse letture 

degli avvenimenti proposte da istituzioni e autorità politiche. In seguito 

all’attentato, ad esempio, proprio all’interno della rete sono nate numerose teorie 

relative al volo United 93, schiantatosi al suolo nei pressi di Pittsburgh. Secondo le 

ricostruzioni della 9/11 Commission Report107, tale aereo sarebbe stato dirottato dal 

proprio bersaglio (probabilmente il Campidoglio o la Casa Bianca), grazie al 

sacrificio dei passeggeri a bordo, che si sarebbero schierati contro i terroristi. 

Tuttavia, osservando blog e social, è facile individuare teorie complottistiche che 

negherebbero completamente quanto riportato dalle fonti ufficiali. Andrew 

Dewdney, matematico canadese, analizzò la veridicità delle 37 telefonate che si 

dichiara vennero effettuate dal volo United 93 prima dell’incidente. Nel caso di tutti 

gli altri voli coinvolti, infatti, le telefonate partite negli ultimi minuti prima degli 

schianti sarebbero state circa una decina. Secondo lo studioso, le chiamate effettuate 

dal volo United 93 sarebbero state impossibili da realizzare, per via della difficoltà 

di aggancio alle celle da una simile altitudine.  

L’aggancio alle teorie complottistiche, tuttavia, sarebbe in questo caso derivato 

in primis da un’informazione mal veicolata proprio attraverso altri media. In ambito 

televisivo, effettivamente, furono numerosi i riferimenti all’uso di telefoni cellulari 

a bordo, laddove, nella realtà dei fatti, tali chiamate vennero effettuate attraverso 

telefoni specifici, appositamente studiati per poter comunicare anche da altitudini 

elevate.  

La dimostrazione di quanto la diffusione di teorie complottistiche abbia 

influenzato la percezione attuale dell’attentato dell’11 settembre viene confermata 

anche da esempi più recenti. Un’altra credenza molto popolare riguardava l’ipotesi 

che le torri non fossero crollate in seguito all’impatto con gli aerei, ma che fossero 

state demolite attraverso esplosivi. Il 27 luglio 2024, il Corriere della Sera 

condivideva sulla propria pagina Instagram un video inedito, in cui si osserva il 

collasso delle torri da un’angolazione mai vista108. Leggendo i commenti sotto al 

post, nonostante siano passati oltre vent’anni dall’attentato, se ne nota uno in 

 
106 Ivi, p. 25. 
107 Cfr. con The 9/11 commission report, 2004, pp. 10-14. 
108 Il video e l’articolo sono disponibilit al seguente link: 

https://www.instagram.com/reel/C98IROwCE9g/?igsh=Y3hmbHY2enFpa2Qz.  

https://www.instagram.com/reel/C98IROwCE9g/?igsh=Y3hmbHY2enFpa2Qz
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particolare, che conta oltre seimila likes e più di quattrocento commenti: “Il più 

grande bluff della storia mondiale”. Poco più giù, ancora: “Ah, perché c’è ancora 

gente che crede alla storia dell’attentato?”. Soffermarsi sulla lettura di un post 

relativo all’11 settembre, ancora in epoca odierna, significa incontrare ampia 

discussione sulla veridicità dell’evento, a conferma di come le teorie 

complottistiche scaturite in seguito all’attentato del 2001 siano tutt’ora parte della 

rappresentazione mediatica dell’evento.  

In quest’ottica, il concetto di post-verità diviene parte integrante della nostra 

analisi, in un’era caratterizzata sempre maggiormente da fenomeni come quelli 

citati, in grado di costituire un’alterazione dell’informazione relativa all’evento 

significativa e che, come vedremo nel prossimo paragrafo, si delinea in un contesto 

già altamente manipolativo, quello mediatico.  

2.5. Media e terrorismo: informazione e manipolazione 

Roberto Gritti109 definisce il terrorismo come una forma di violenza politica, 

rivolta contro “un pubblico ben più ampio di quello direttamente colpito, attraverso 

la massiccia e immediata pubblicità offerta dai media”110, con lo scopo di 

“influenzare il comportamento politico e sociale in molti modi, in molte società e a 

tutti i livelli”111. Specifica, inoltre, che il concetto di terrorismo è strettamente 

correlato a quello di fondamentalismo minoritario, che si contrappone al 

tradizionale in quanto strettamente legato alla politica e a una diffusione di 

interpretazioni semplicistiche dei testi sacri di riferimento.  

Altro caposaldo del fondamentalismo è, a partire da tali reinterpretazioni dei testi 

sacri, la ricerca di un ritorno al passato, attraverso la creazione di un nuovo stato 

fondato sui principi essenziali dell’ideologia. Nel caso del fondamentalismo 

islamico, in questo senso, l’obiettivo è la realizzazione di uno stato religioso sul 

modello dell’Afghanistan dei talebani. 

All’interno di questo contesto, emerge il carattere contemporaneo del concetto 

di fondamentalismo, come reazione a una realtà che si percepisce allontanarsi dai 

 
109 Cfr. R. Gritti, “In nome di Dio: religione, terrore e media”, in Torri crollanti: comunicazione, 

media e nuovi terrorismi dopo l’11 settembre, a cura di Mario Morcellini, (ed.), Milano: 

FrancoAngeli, 2002, pp. 272-282. 
110 Ivi, p. 272. 
111 Ivi, p. 273. 
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valori e dalle credenze su cui si fondano tali ideologie. Ma si comprende anche 

perché, nello specifico, i nemici di al-Qaida non siano solo gli Stati Uniti e 

l’Occidente, ma ogni piccolo paese laico che rinunci a una posizione netta in ambito 

religioso e politico.  

Un altro elemento che emerge chiaramente dalla definizione di Gritti è il legame 

tra il terrorismo e i media. In questo senso, anche gli Stati Uniti hanno giocato un 

ruolo fondamentale nel percorso che ha portato all’attentato dell’11 settembre, 

realizzando tra gli anni ’70 e ’80 una grande vetrina per ogni tipo di 

fondamentalismo, in nome della dottrina di contenimento anticomunista. Gran parte 

di questa vetrina è stata creata proprio dai media, matrici di un’importante 

pubblicità per i plateali gesti di violenza operati dai fondamentalismi. Al fine di 

infondere terrore e instillare la paura, essi “creano eventi sempre più globali 

attraverso la loro propaganda armata”112, elemento che già nel 1985 sottolineava la 

prima ministra inglese Margaret Thatcher, che in occasione del discorso d’apertura 

dell’ABA (American Bar Association), denunciò come i media stessero regalando 

ai terroristi “the oxygen of publicity”113.  

In questo contesto, è interessante soffermarsi sull’analisi proposta da Óscar 

García Luengo, docente di diritto e scienze politiche dell’amministrazione presso 

l’Università di Granada. Lo studioso affronta la correlazione tra media e terrorismo 

a partire da un’osservazione dei due ruoli principali rivestiti dai mezzi di 

comunicazione114. Secondo García Luengo, essi possiedono la funzione di controllo 

politico, ma soprattutto si occupano di informare sulle questioni pubbliche, tra cui 

anche il terrorismo. In questo specifico contesto, media e terroristi interagiscono 

secondo ciò che lo studioso definisce come il “principio del mutuo beneficio”115: i 

mezzi di comunicazione, attraverso la trasmissione di informazioni su atti 

terroristici, affermano la propria centralità in quanto riferimento sociale, oltre a 

trarre guadagno da ciò che deriva dalle attuali logiche del mercato, beneficiando 

così degli effetti scaturiti dall’azione terrorista. Al contempo, i media, così facendo, 

 
112 R. Gritti, “In nome di Dio: religione, terrore e media”, in Torri crollanti: comunicazione, media 

e nuovi terrorismi dopo l’11 settembre, op. cit., p. 277. 
113 N.T.: “l’ossigeno della pubblicità”. 
114 O. García Luengo, “Los medios de comunicación y las nuevas tendencias del terrorismo 

internacional”, in Revista Internacional de Sociologia, vol. 60, num. 33, 2002, pp. 99-113. 
115 O. García Luengo, “Los medios de comunicación y las nuevas tendencias del terrorismo 

internacional”, op. cit., p. 107. 
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incontrano però anche le massime aspirazioni dei terroristi, che con i loro gesti 

mirano esattamente a un’amplificazione dell’accaduto, attraverso la loro 

conoscenza della macchina mediatica.   

Grazie alle riflessioni di García Luengo, diventa possibile comprendere più 

approfonditamente il legame tra media e terrorismo. Una relazione complessa, in 

cui per le istituzioni diviene prioritario, nell’ottica di una comunicazione eticamente 

corretta verso il pubblico, separare l’informazione dalla ricerca di amplificazione 

per le proprie violenze ambita dai terroristi.  

Su questo punto, in particolare, si sofferma José Ángel Agelas Esteban, 

professore di etica e deontologia dell’Università Francisco de Vitoria di Madrid116. 

Lo studioso, osservando il terrorismo di fine anni Novanta e dei primi anni Duemila, 

rileva come i terroristi abbiano sempre diffuso immagini e video già sapendo come 

sarebbero circolati attraverso il capillare disegno mediatico, e traendo così il 

massimo da ogni contenuto. E se alcuni tra i principali canali informativi, come la 

televisione, hanno saputo anche solo in parte arginare la diffusione di terrore e 

panico auspicata dai terroristi, è anche evidente come tale processo non possa 

avvenire con la stessa solidità in rete. È proprio qui che vengono rilasciati, ad 

esempio, i video delle decapitazioni, che in televisione verrebbero quasi 

interamente censurati e non sortirebbero l’effetto desiderato. Esteban, in 

particolare, ricorda il video diffuso dai terroristi l’11 maggio 2004, in cui un giovane 

imprenditore nordamericano veniva decapitato come rappresaglia delle violenze 

perpetrate dai soldati statunitensi nella prigione di Abu Ghraib, il cui unico fine, 

secondo lo studioso, era proprio di generare panico e terrore nell’ipotetico 

spettatore.   

Dimostrazione dell’orchestrazione nella progettazione dei contenuti da parte dei 

terroristi, è ciò che segue nell’analisi di Esteban, che passa poi a evidenziare le 

differenze tra le immagini generate in occasione dell’attentato dell’11 settembre e i 

video delle decapitazioni. I due contenuti mostrano in entrambi i casi il compimento 

di qualcosa, ma differiscono radicalmente per target e realizzazione. Nel caso delle 

immagini e dei video catturati il giorno dell’attentato alle Torri Gemelle, abbiamo 

 
116 J. A. Agejas Esteban,” Terrorismo e información. Análisis de la emisión de los vídeos de Al-

Qaeda”, in Información para la paz, autocrítica de los medios y responsabilidad del público, 

Valencia, Fundación COSO, 2005, pp. 137-156. 
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a che vedere con riprese amatoriali e professionali, orchestrate solo in parte dai 

terroristi, per creare una chiara provocazione rivolta al governo americano, 

mostrando le proprie potenzialità distruttive. Le immagini della decapitazione, 

invece, sono cruente, immortalate dai terroristi mostrando solo e unicamente ciò 

che vuole essere mostrato. Nei video, l’ostaggio spesso viene forzato dai terroristi 

a un ultimo appello disperato alla propria famiglia, destinataria apparente del 

videomessaggio. Nel momento in cui tali immagini passano per i canali informativi, 

essi vengono mostrati, come già detto, solo in minima parte, lasciando spazio subito 

dopo alle famiglie degli ostaggi. L’effetto ottenuto dai terroristi, oltre ai già citati 

terrore e scompiglio, è di mostrare in diretta dei cittadini che si appelleranno 

direttamente alle proprie istituzioni o, peggio, le accuseranno, come nel caso 

ricordato dallo stesso Esteban del fratello del britannico Kenneth Bigley, che accusò 

il Presidente Blair di essersi macchiato le mani col sangue del fratello.  

In questo contesto, Esteban si interroga su come i canali informativi possano 

bilanciare la diffusione di tali contenuti a scopo divulgativo e arginare il loro 

impatto nell’ottica auspicata dai terroristi. La ricerca di un equilibrio, in questo 

senso, diviene una missione estremamente complessa all’interno dell’ambito 

informativo, anche considerando, come evidenziato dallo stesso Esteban117, citando 

García Luengo e Brian Michael Jenkins, che “el terrorismo es teatro: los terroristas 

quieren a mucha gente observando, pero no un montón de gente muerta.118” 

Il controllo dell’informazione relativa al terrorismo diviene ancor più complesso 

se inserito nel contesto della postverità. Definito in via ufficiale nel 2016 (§3.3.), 

già all’epoca dell’attentato alle Torri Gemelle e della guerra al terrore si comincia a 

respirare un clima di caos informativo, che esula credibilità e rilevanza della fonte. 

Un caso eclatante, in questo senso, è rappresentato dal misterioso blogger Salam 

Pax119, che nel corso della seconda guerra del Golfo fornì brillanti reportage su 

come effettivamente gli Stati Uniti stessero combattendo la loro battaglia contro il 

terrore. Il blogger, indubbiamente dalle grandi capacità, poteva essere però 

chiunque: di lui era noto solo che avesse 29 anni, che vivesse a Baghdad e che 

 
117 J. A. Agejas Esteban, “Terrorismo e información. Análisis de la emisión de los vídeos de Al-

Qaeda”, op. cit., p.  142.  
118 N.T.: il terrorismo è teatro: i terroristi vogliono molte persone a osservare, non molte persone 

morte. 
119 M. Pratellesi, New Journalism: dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, op. cit., p. 132.  
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possedesse un inglese molto forbito, grazie agli studi svolti presso l’Università di 

Vienna. Se in molti inizialmente dubitarono di quanto diffuso in rete, molti altri 

comunque credettero a ciò che circolava sul blog. Per diverso tempo, furono 

numerosi gli utenti che accusarono Salam Pax di essere un’invenzione degli Stati 

Uniti stessi, creata appositamente per controllare attraverso la rete una parte del 

dibattito nato in seguito allo scoppio della guerra. Tuttavia, la mancanza di 

un’identità definita e affidabile in quanto informatore non impedì a Salam Pax non 

solo di ottenere un enorme successo in rete, ma addirittura di firmare un contratto 

col celebre quotidiano britannico Guardian e quindi di pubblicare un proprio diario 

di guerra, dal titolo The Baghdad Blog.  

Restando all’interno della dimensione terroristica associata all’11 settembre e 

agli eventi a esso correlati, il caso di Salam Pax è solo uno degli esempi di come 

l’informazione e la comunicazione abbiano iniziato a sfuggire a un reale controllo 

istituzionale già prima della definizione ufficiale del concetto di postverità. 

Tuttavia, anche gli Stati Uniti, in questo contesto, hanno certamente saputo 

esercitare un controllo e una manipolazione del pubblico attraverso i propri canali. 

In seguito alla cattura di Saddam Hussein, è stata infatti avviata un’enorme 

diffusione di fotografie, non solo dell’atto della cattura, ma anche degli umilianti 

controlli a cui il leader iracheno venne sottoposto successivamente. La scelta di tale 

strategia comunicativa da parte degli Stati Uniti non fu fortuita: lo scopo non era 

solo quella di informare il pubblico dell’avvenuta cattura, ma anche di distruggere 

l’immagine del leader in quanto parte del contesto mediorientale. In questo caso, a 

differenza del precedente, abbiamo un informatore ufficiale e istituzionale che 

abbandona un’oggettività nella trasmissione delle informazioni in favore di una 

strategia comunicativa, veicolata attraverso le immagini, che mira a restituire 

un’idea di controllo sulla situazione politica in Medio Oriente. Nonostante la 

veridicità dei fatti, ciò che viene alterato è il messaggio dietro alle immagini, che 

comunicano in maniera inequivocabile col pubblico. Non è inoltre casuale la scelta 

di fare delle fotografie il veicolo di tale messaggio, in quanto, come rileva W. J. T. 

Mitchell120, con l’11 settembre ha inizio una guerra anzitutto di immagini. 

 
120 W. J. T. Mitchell, Cloning Terror: la Guerra delle immagini dall’11 settembre a oggi, Firenze-

Lucca, La casa di Usher (2012). 
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Il ruolo fondamentale rivestito dagli scatti e dai media in quanto principali canali 

di diffusione viene evidenziato anche da Francesca Rizzuto121. Questo perché, se 

da un lato “l’autunno del 2008 sarà senz’altro ricordato come un momento 

culminante nella guerra delle immagini e nelle emozioni collettive da esse 

suscitate”122, al contempo è importante evidenziare come, in tale periodo, il 

presidente degli Stati Uniti abbia goduto di “un potere assoluto, sotto la copertura 

di uno stato d’emergenza illimitato”123. Alla luce di quanto detto sull’epoca della 

postverità, l’attribuzione di un ruolo centrale come quello rivestito dalle immagini 

e dai mezzi di comunicazione nel corso della guerra del terrore diventa cruciale 

nella percezione e nell’informazione relativa al conflitto. 

Non a caso, la Rizzuto successivamente analizza la propaganda effettuata da 

Bush, che rileva essere fortemente basata “sulla presentazione dell’attacco alle torri 

gemelle non come un attacco di criminali ma come una Pearl Harbour del terzo 

millennio, l’inizio di una nuova Guerra mondiale contro un nemico che rappresenta 

una minaccia globale.”124 L’allora presidente statunitense fa ricorso in molteplici 

occasioni a un linguaggio fortemente emotivo, che tenta di farsi largo negli animi 

del pubblico, “aggirando” ogni possibile momento di lucida e razionale riflessione 

da parte dello spettatore. Inoltre, come evidenziato nel caso della cattura di Saddam 

Hussein, è frequente la disumanizzazione del nemico agli occhi del pubblico, non 

solo attraverso il linguaggio, esasperando la dicotomia noi-loro e cavalcando noti 

stereotipi, ma anche per mezzo di vie implicite come quelle delle documentazioni 

fotografiche fornite nel corso del conflitto.  

Altri elementi cardine della battaglia intrapresa per via mediatica da Bush sono 

costituiti dalla rappresentazione stessa della guerra, mostrata sempre attraverso 

esplosioni spettacolari e mai con vittime e sangue, diminuendo il proprio impatto 

emotivo sul pubblico, così totalmente assoggettato alla manipolazione di Bush. La 

sottomissione della popolazione statunitense alla strategia comunicativa dell’allora 

presidente viene evidenziata anche dal regista Michael Moore, che nel suo 

 
121 F. Rizzuto, La società dell’orrore: terrorismo e comunicazione nell’era del giornalismo emotivo, 

Pisa, Pisa University press, 2018, pp. 93-108. 
122 Ivi, p. 99. 
123 Ibidem.  
124 Ivi, p. 100. 
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documentario Fahrenheit 9/11 rende protagonista proprio la manipolazione attuata 

da Bush nel corso degli anni della guerra al terrore, come vedremo nel §5.  

Tale effetto sullo spettatore, ad ogni modo, non fu il risultato della sola strategia 

intrapresa dall’allora presidente, ma anche di una progressiva familiarità acquisita 

dal pubblico verso la distruzione da un punto di vista visuale. Geoff King, Lecturer 

in film and television studies alla Brunel University di Londra, relaziona tale 

processo all’ambito cinematografico125, che negli anni precedenti all’11 settembre 

2001 e alla guerra al terrore statunitense aveva fatto di esplosioni mirabolanti e 

immagini tratte dall’incredibile il proprio pane quotidiano, come nel caso della 

pellicola Armageddon, uscita nel 1998 e che verrà trattata nel prossimo capitolo. 

 

 
125 Geoff King, “«Just like a movie?»: 9/11 and Hollywood Spectacle”, in The Spectacle of the Real, 

a cura di Geoff King, Bristol, Intellect Books, 2005, pp. 47-57. 
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3. L’11 settembre nelle sale cinematografiche 

Nel seguente capitolo si illustra come il cinema ha affrontato l’attentato dell’11 

settembre 2001, con particolare attenzione al contesto statunitense. Analizzando i 

titoli usciti nelle sale a partire dal 1997, si descrive come il cinema abbia, in questo 

caso come in molti altri, svolto un ruolo preconizzatore, con diverse modalità. 

Successivamente, si passa alla narrazione cinematografica, costruita tanto sulla base 

di un racconto esplicito quanto su censura e manipolazione di film preesistenti.  

3.1. Già visto: predizioni visuali, narrative e sintomatiche  

Il cinema, in diverse occasioni, ha rivelato capacità predittive. L’attentato alle 

Torri Gemelle dell’11 settembre 2001 non è un’eccezione126.  

Scavando nella produzione cinematografica internazionale e statunitense degli 

anni antecedenti, è infatti possibile individuare una serie di film che hanno, con 

diverse modalità, preconizzato ciò che di lì a poco sarebbe avvenuto127.  

Una prima tipologia di preconizzazione che ritroviamo nelle pellicole di fine 

anni Novanta è quella visiva. Sono infatti diversi i titoli usciti nelle sale che portano 

sugli schermi scene con disastri aerei che, in seguito all’11 settembre, non saranno 

mai più percepite allo stesso modo dal pubblico. Uno degli esempi più emblematici, 

in questa categoria, è Con Air (1997), film di Simon West, regista britannico 

maturato negli Stati Uniti. Nella pellicola, Nicholas Cage è Cameron Poe, ranger 

dell’armata americana che, in seguito a uno sfortunato incidente, viene 

ingiustamente condannato a otto anni di carcere. Una volta scontata la pena, Poe è 

pronto a ricongiungersi con la moglie e la figlia, ma per tornare a casa deve prima 

imbarcarsi su un volo insieme ad altri pericolosi criminali. Tra questi, anche Cyrus 

Grissom (John Malkovich) noto genio criminale, che darà il via a una sommossa 

con cui permetterà ai carcerati di prendere il controllo del velivolo. Poe, pur di 

 
126 Per la stesura di questo paragrafo sono stati consultati i Box Office dal sito My Movies degli anni 

1997 (https://movieplayer.it/film/boxoffice/usa/1997/), 1998 

(https://movieplayer.it/film/boxoffice/usa/1998/), 1999, 

https://www.mymovies.it/film/1999/?country=USA) e 2000 

(https://www.mymovies.it/film/2000/?country=usa).  
127 Cfr. con A. Fontana, Il cinema americano dopo l’11 settembre, Piacenza, Morpheo edizioni, 

2008, pp. 47-53. 

 

https://movieplayer.it/film/boxoffice/usa/1997/
https://movieplayer.it/film/boxoffice/usa/1998/
https://www.mymovies.it/film/1999/?country=USA
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riabbracciare la sua famiglia, si schiererà contro la banda, nel tentativo di recuperare 

insieme alle forze dell’ordine il comando del volo.  

In una delle scene finali, l’aereo guidato dai criminali viene dirottato verso Las 

Vegas. Nella pellicola, West mette in scena un susseguirsi di immagini interne ed 

esterne al velivolo, in cui è possibile visualizzare da un lato le beffarde espressioni 

dei membri della banda criminale, conscia del proprio destino ormai segnato in 

maniera irreversibile, e, dall’altro, la distruzione generata dal violento atterraggio 

improvvisato dalla banda. Proprio in queste sequenze risiedono somiglianze e 

sovrapposizioni con le immagini più emblematiche dell’attentato dell’11 settembre: 

l’aereo prima si avvicina pericolosamente alle insegne luminose, simbolo della città 

di Las Vegas, quindi le colpisce, proseguendo la sua rotta di devastazione 

direttamente a contatto con la strada. Il percorso del velivolo continua, distruggendo 

insegne, auto e casinò, in un susseguirsi di spettacolari esplosioni e incendi. 

Il film all’epoca fu un grande successo, con un incasso che lo portò al suo primo 

weekend al primo posto nei botteghini nordamericani128. Probabilmente, le sorti 

della pellicola sarebbero state molto differenti qualora fosse uscita nelle sale in 

seguito all’11 settembre 2001 (forse non sarebbe nemmeno mai stata rilasciata se 

non modificata radicalmente nelle sue scene finali, destino di altri film di cui 

parleremo successivamente). 

Un altro film che solo un anno prima dell’attentato, mostra una preconizzazione 

sullo stile di Con Air è Bounce (2000), di Don Roos. Nella pellicola, Ben Affleck è 

Buddy Amaral, pubblicitario che pochi giorni prima di Natale si ritrova, insieme a 

molti altri, bloccato all’aeroporto di Chicago a causa di una bufera di neve. Qui 

Buddy incontra Mimi Prager (Natasha Henstridge), con cui decide di passare la 

notte. Scambia quindi il proprio biglietto con Greg Janello (Tony Goldwin), padre 

di famiglia incontrato poco prima che tenta così di tornare a casa per festeggiare il 

Natale con la moglie e i figli. L’aereo, partito alla volta di Los Angeles, precipita 

durante la notte, senza lasciare alcun superstite.  

La pellicola si incentra principalmente su una trama di tipo romantico, che ci 

riporta concettualmente a Sliding doors (1997), ma anche al ben più antecedente 

L’uomo che ho ucciso (1932). Dopo la morte di Greg Janello, infatti, Amaral 

 
128 Coming Soon, pagina dedicata a Con Air: https://www.comingsoon.it/film/con-

air/34369/scheda/. 

https://www.comingsoon.it/film/con-air/34369/scheda/
https://www.comingsoon.it/film/con-air/34369/scheda/


72 

 

incontrerà l’ex moglie dell’uomo, di cui si innamorerà e a cui dovrà quindi rivelare 

la dura verità.  

Anche in questo caso, abbiamo a che vedere con un film in cui, a pochi minuti 

dall’inizio della proiezione, il pubblico incontra sugli schermi delle scene che 

richiamano direttamente l’11 settembre 2001, con un aereo di linea statunitense che 

precipita senza lasciare superstiti. Nuovamente, fa specie pensare a come solo un 

anno dopo sarebbe cambiata la percezione del pubblico rispetto a tali immagini.  

Riflettendo in merito alla preconizzazione visiva, un altro film che in maniera 

distinta rimanda all’attentato dell’11 settembre è Pearl Harbour (2001), di Michael 

Bay. La pellicola rivive, romanzando le vicende intorno a una storia d’amore, 

l’attacco del 7 dicembre 1941, in cui i giapponesi bombardarono la base statunitense 

di Pearl Harbour, Hawaii. In questo caso, a riportarci all’11 settembre 2001 non è 

la presenza di un attacco aereo o l’episodio in sé, ma un’analisi con aggancio nella 

cultura visuale. Pur trattandosi, anche in questo caso, di un attacco in territorio 

statunitense, per comprendere la correlazione tra i due eventi è necessario 

soffermarsi sull’elemento d’indagine della cultura visuale, l’immagine.  

In entrambi gli episodi, tra le immagini più rappresentative ricorre quella della 

nuvola di fumo, causata a Pearl Harbour dall’esplosione seguita al bombardamento, 

e nell’attentato del 2001 dall’impatto dei velivoli e dal successivo crollo delle torri 

su se stesse. L’elemento della nuvola di fumo diventa così, l’11 settembre, una 

nuova concretizzazione di quello stesso schema iconico che era stato portato nelle 

sale statunitensi solo due mesi prima. Se è vero, infatti, che le immagini dell’attacco 

a Pearl Harbour non erano una novità per il pubblico americano, ciò che avrebbe 

contraddistinto la rappresentazione di Michael Bay sarebbe stato anzitutto il colore 

(poiché le fotografie esistenti dell’evento erano ancora in bianco e nero), quindi gli 

effetti speciali importati dalla recente era di splendore degli studi hollywoodiani129. 

Sia le immagini prodotte nel film di Bay che quelle dell’11 settembre, inoltre, sono 

accomunate dall’obiettivo dei loro autori. Tanto in ambito cinematografico come in 

quello terroristico, infatti, vi è una ricerca di spettacolarità, attraverso effetti che 

possano impressionare e imprimersi nella memoria dello spettatore.  

 
129 G. Carluccio, L. Malavasi, F. Villa, Il cinema, percorsi storici e questioni teoriche, Roma, Carocci 

editore, 2015, pp. 69-87.  
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Un altro elemento interessante che, come spiegato da L. Malavasi, congiunge 

questa specifica preconizzazione con le immagini del 2001 è una correlazione 

ideologica:  

La sovrapposizione dei due momenti storici (molto chiara per gli statunitensi, 

più incerta per gli europei), sanciva che, così come era stato in quel dicembre 

del ’41, l’11 settembre era nuovamente il tempo di una dichiarazione di guerra, 

una guerra “giusta”, simile a quella contro il nazismo, secondo una linea di 

continuità immaginaria.130  

Riflettendo sugli elementi analizzati, è quindi possibile attribuire a Pearl 

Harbour una capacità preconizzatrice in termini visuali, come per le pellicole citate 

in precedenza, ma anche la realizzazione di una relazione ideologica che, 

successivamente, si sarebbe radicata nelle istituzioni americane, ancor più che nel 

pubblico.  

La modalità preconizzatrice visuale, tuttavia, non è l’unica riscontrabile nella 

produzione cinematografica statunitense. Osservando i titoli usciti nelle sale a 

partire dal 1997, possiamo infatti individuare anche film con capacità predittiva in 

ambito narrativo.  

Il film che maggiormente incarna tale tipologia predittiva è Attacco al potere 

(1998), di Edward Zwick.  In questo caso, ci troviamo dinanzi a una pellicola che 

non si limita a richiamare l’11 settembre da un punto di vista unicamente visivo, 

come i precedenti, ma a un’opera che rimanda quasi interamente all’attentato 

terroristico del 2001. Protagonista è Denzel Washington nei panni di Anthony 

Hubbard, capo della Task Force Antiterrorismo costituita da FBI e polizia di New 

York. In seguito a una serie di attentati terroristici che hanno colpito la città, 

Hubbard viene incaricato di individuare e fermare i responsabili dei continui 

attacchi.  

In questo caso, la correlazione tra l’11 settembre e la pellicola è forte ed evidente, 

tanto nelle parti coinvolte quanto nella trama stessa della sceneggiatura. In Attacco 

al potere non solo abbiamo una contrapposizione tra Stati Uniti e terroristi islamici, 

che si scoprirà essere i responsabili degli attentati, ma osserviamo un’inquietante e 

quasi totale coincidenza dei fatti narrati. I responsabili degli attacchi sono infatti i 

superstiti arabi di una delicata operazione orchestrata dagli Stati Uniti, volta a 

incastrare Saddam Hussein, ma terminata con l’uccisione di quasi tutti gli uomini 

 
130 B. Grespi e L. Malavasi, Dalla parte delle immagini, temi di cultura visuale, op. cit., p. 64. 
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coinvolti. I sopravvissuti, una volta entrati negli Stati Uniti, avviano 

un’imprevedibile attività terroristica sotto la guida di Samir, uomo che fin dal 

principio aveva attirato i sospetti di Hubbard. Risulta così estremamente forte il 

rimando alla storia, che come illustrato nel §1 ha visto gli Stati Uniti prima 

intervenire nella complessa situazione in Medioriente, quindi abbandonarlo a se 

stesso nella confusione più totale. 

Andando ancora più in profondità, tuttavia, l’elemento che colpisce 

maggiormente in termini di predittività è però costituito dall’origine degli attentati. 

Gli attacchi orchestrati da Samir, difatti, non vedono un susseguirsi di episodi 

progettati dall’esterno degli Stati Uniti, ma astutamente organizzati dall’interno del 

paese. I responsabili degli attentati sono uomini penetrati nel tessuto sociale degli 

Stati Uniti, superando le barriere imposte dalla sicurezza e aggirando così il sistema 

dall’interno. Tale componente costituirà uno degli scogli più complessi da 

affrontare per la popolazione statunitense, che all’indomani dell’11 settembre si 

troverà a fare i conti col terrore di un nemico invisibile, non tracciabile e in grado 

di colpire in qualsiasi luogo e momento, in un clima di sfiducia per i propri sistemi 

di sicurezza. Nel caso delle Torri Gemelle, i terroristi furono particolarmente oculati 

nell’organizzare un attentato subdolo ed efficace, sfruttando con grande abilità 

l’elemento della spettacolarità visiva. Tale concetto viene evidenziato anche da 

Jacques Sémelin, studioso che nelle sue analisi di massacri e genocidi ha affrontato 

anche l’attentato dell’11 settembre 2001, sottolineando le motivazioni di tale 

strategia da parte dei terroristi: 

Lo scopo è colpire puntualmente il gruppo preso di mira al fine di provocare 

al suo interno un forte choc traumatico (…). Poiché gli organizzatori del 

massacro sanno di essere minoritari nella società in cui operano, il ricorso a 

questo procedimento spettacolare consente loro di affermarsi sulla scena 

pubblica per far prevalere la loro causa.131 

Il fatto che i terroristi islamici abbiano dovuto orchestrare un attentato 

caratterizzato da una forte spettacolarità, ad ogni modo, si deve anche alla crescente 

familiarità acquisita dagli Stati Uniti con gli attacchi terroristici nel corso degli anni 

Novanta. All’interno di tale decennio, sono infatti diversi gli attentati terroristici 

sviluppatisi in territorio statunitense, tra cui quello al World Trade Center del 1993 

 
131J. Sémelin, Purificare e distruggere, usi politici dei massacri e dei genocidi, Torino, Giulio 

Einaudi editore, 2007, p. 433. 
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e quello di Oklahoma City, nel 1995. Se il primo fu ricondotto alla matrice 

islamica132, il secondo fu invece concepito, secondo le indagini, da due cittadini 

statunitensi, Timothy McVeigh e Terry Nichols133.  

I due episodi influenzarono la produzione cinematografica statunitense, che 

produsse pellicole riconducibili a metà tra il narrativo e il predittivo. In questo 

contesto, potremmo parlare di predittività riflessiva e sintomatica, poiché i prossimi 

titoli che analizzeremo esprimono la propria capacità predittiva attraverso delle 

riflessioni sintomatiche del contesto storico e sociale degli Stati Uniti di fine anni 

Novanta.  

Tra questi, spicca Arlington Road (1999), di Mark Pellington. Il film, nelle 

vicende affrontate, si ispira proprio all’attentato di Oklahoma City, integrando però 

alcune interessanti riflessioni che si riveleranno anche predittive dell’11 settembre 

2001. 

La pellicola è incentrata su Michael Faraday (Jeff Bridges), professore di storia 

in un college. L’uomo, circa due anni prima, ha perso sua moglie Leah (Laura Poe), 

agente dell’FBI, in un’operazione non andata a buon fine. Da allora, vive con suo 

figlio Grant (Stanley Anderson) e con la sua nuova compagna Brooke (Hope Davis). 

La trama comincia a infittirsi quando, per una serie di circostanze casuali, Michael 

e la compagna cominciano a frequentare una coppia di vicini, Oliver e Cheryl Lang, 

impersonificati rispettivamente da Tim Robbins e Joan Cusack. Anche loro hanno 

dei figli, tra cui uno che ha circa la stessa età di Grant. Tra i due nasce subito una 

simpatia, destinata a diventare un’amicizia sempre più forte.  

Non passa molto tempo prima che Michael cominci a nutrire dei sospetti nei 

confronti dei vicini. Indagando, scopre così che Oliver Lang non è il vero nome del 

vicino, addentrandosi in una serie di ricerche che lo porteranno a una sola 

conclusione: i due vicini di casa sono membri di un’organizzazione terrorista.  

Arlington Road affronta così una serie di tematiche in grado di mettere in 

relazione il prima, il durante e il dopo l’11 settembre. Il protagonista del film, 

Michael, è portavoce di una sensazione d’inquietudine universale, data da una 

nuova coscienza in merito alla capacità dei terroristi di nascondersi tra la gente, 

 
132Federal Bureau of Investigation official site, World Trade Center Bombing 1993 

(https://www.fbi.gov/history/famous-cases/world-trade-center-bombing-1993.   
133Federal Bureau of Investigation official site, Oklahoma City Bombing, 

(https://www.fbi.gov/history/famous-cases/oklahoma-city-bombing. 

https://www.fbi.gov/history/famous-cases/world-trade-center-bombing-1993
https://www.fbi.gov/history/famous-cases/oklahoma-city-bombing
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dietro alle maschere più insospettabili. E se all’inizio Michael viene giudicato 

persino dalla sua compagna come paranoico e invadente, proseguendo diviene 

l’unico ad aver individuato il pericolo imminente, ma non solo. Alla fine di tutto, 

l’uomo resterà coinvolto nell’esplosione della bomba e verrà accusato di tale 

attentato. Proprio nel finale del film pare risiedere una critica alle indagini svolte 

per l’attentato del 1995, a conferma di altri dialoghi precedenti e di un’ulteriore 

trama secondaria. È possibile che progetti studiati così nel dettaglio siano il risultato 

del lavoro di uno? Oppure vi è solo una necessità da parte delle istituzioni di 

individuare un colpevole contro cui puntare il dito? 

Tali riflessioni si rivelano predittive se poste in relazione con il post 11 settembre 

2001, quando l’allora presidente Bush avviò la propria guerra al terrore a partire da 

una caccia all’uomo, Saddam Hussein. Anche in quel caso, non solo non vennero 

svolte delle indagini oculate, ma si andò alla ricerca di una sola persona, dichiarata 

apertamente come responsabile. Tali accuse si sarebbero poi rivelate infondate, ma 

avrebbero visto una spettacolarizzazione e un’umiliazione del corpo di Saddam 

Hussein volta a sanare la ferita aperta dell’11 settembre.  

Un altro tema interessante che viene presentato dal film, e che si rivelerà 

predittivo anche rispetto alle modalità attuate in seguito all’attentato del 2001, è la 

critica senza veli alle istituzioni statunitensi. In una delle prime scene del film, 

Michael e Oliver, ancora buoni vicini, sono alle prese con un dialogo politico. 

Oliver vorrebbe un mondo in cui le proprie istituzioni adottassero scelte più oculate, 

che permettessero di evitare errori e scivoloni. Michael, invece, non pretende una 

politica perfetta, ma che perlomeno si assuma le proprie responsabilità.  

Questo dialogo non solo mette in luce il pensiero di Oliver, che Michael collega 

immediatamente a una possibile ricerca di vendetta da parte del vicino, ma permette 

anche di evidenziare una graduale presa di coscienza della popolazione americana 

in merito alle strategie intraprese dai propri capi politici, poco lungimiranti nel 

prendere le proprie decisioni e poco attente alle reali necessità e pensieri del popolo. 

Anche in questo caso, ci troviamo dinanzi a una conversazione che ha del predittivo, 

proprio nel comprendere e individuare alcune delle cause che porteranno 

all’attentato dell’11 settembre. 

Un altro titolo che risulta interessante approfondire in questo contesto è Donnie 

Darko (2001), di Richard Kelly. La pellicola giunge in un momento particolare per 
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il cinema, in cui in seguito all’uscita di titoli quali Pulp Fiction (1994), e Memento 

(2000)134, ma anche di Matrix (1999), si ha la concretizzazione di una fase di 

innovazione della struttura narrativa cinematografica, che Fontana descrive come 

“destrutturata per mezzo di flashback e flashforward” (2008: 49). In questo contesto 

si inserisce anche l’esordio di Kelly, che propone una trama frutto dell’innovazione 

precedente, ma mantenendo una linearità del racconto, ambientata nel 1988. La 

pellicola, premiata il 19 gennaio 2001 al Sundance Film Festival e uscita nelle sale 

statunitensi il 26 ottobre dello stesso anno, si pone come fortemente premonitrice 

da un punto di vista sintomatico, riflessivo e in parte anche narrativo. 

Donald Darko, per gli amici Donnie (Jake Gyllenhaal) è un adolescente difficile, 

vittima di problemi psicologici riconducibili alla schizofrenia. Una notte, mentre 

dorme in camera sua, viene svegliato da una voce, che scopre appartenere a 

qualcuno travestitosi da coniglio che lo guida fuori di casa. Al suo rientro, al 

mattino, casa sua è distrutta. Proprio quella notte, il motore di un aereo misterioso 

di cui non si trova traccia è precipitato su camera sua.  

Nei giorni seguenti, Donnie continua ad avere le visioni del coniglio, che scopre 

essere un giovane di nome Frank, e che predice un’imminente apocalisse, a cui 

mancherebbero appena 28 giorni. Il ragazzo continua a condurre la sua vita: va a 

scuola, conosce una ragazza speciale con cui inizia una relazione, ma sviluppa 

anche un’ossessione per i viaggi nel tempo. I genitori, preoccupati per lui, lo 

incoraggiano a frequentare maggiormente la propria psicologa, in un clima che 

vedrà Donnie sempre più soggiogato dalle proprie visioni. 

Il film si presenta come predittivo sotto diversi aspetti. Anzitutto, è evidente il 

legame immediato con l’11 settembre dato dalla correlazione tra il motore 

dell’aereo come elemento chiave, la predizione di un’imminente apocalisse e la data 

d’uscita della pellicola, che essendo presentata a gennaio anticipa di diversi mesi 

l’attentato alle Torri Gemelle. A incupire ulteriormente tale correlazione, il fatto che 

il motore provenga da un velivolo misterioso, identificato solo verso la fine della 

pellicola come un aereo di linea.  

Tuttavia, come anticipato, Donnie Darko risulta un film predittivo non solo per 

quanto concerne gli elementi visuali e narrativi. L’esordio di Kelly si pone come 

 
134 A. Fontana, Il cinema americano dopo l’11 settembre, op. cit., p. 49. 
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una feroce critica alla politica statunitense che, proprio a partire dagli anni Ottanta, 

ha guidato inesorabilmente il paese verso la catastrofe. Ciò si evince anzitutto 

dall’ambientazione della pellicola, che viene immediatamente situata nel periodo 

delle elezioni del 1988. In una delle prime scene, Donnie si trova a tavola con la 

sua famiglia. Durante la cena, cala il gelo quando la sorella dichiara che, alle 

imminenti elezioni, voterà per Dukakis, esponente del partito democratico 

contrapposto a Bush senior. Il padre dichiara apertamente il proprio pensiero, 

screditando la scelta della figlia: “Bene…magari quando avrai dei figli a cui servirà 

l’apparecchio e non potrai permettertelo perché metà dello stipendio di tuo marito 

dovrà andare nelle tasche del governo… te ne pentirai”.  

Ma la critica di Kelly non si limita all’ambito politico. Il film si schiera anche 

contro il contesto sociale degli anni Ottanta, vuoto e superficiale, che in quanto tale 

ha contribuito progressivo fallimento istituzionale del paese. In merito, scrive A. 

Fontana: 

Gli anni Ottanta sono dominati da una moda eccessiva, estetizzante, posticcia, 

tanto attenta all’apparenza quanto poco al contenuto. Questo modo di vivere, 

di rapportarsi all’esterno, trova sbocco perfetto nel comportamento di tutto 

l’Occidente, con particolare riferimento agli Stati Uniti, primi promotori di 

questa tendenza, il vuoto esistenziale è quindi colmato dall’apparenza, 

dall’estetica.135 

Che Kelly sia di quest’idea, è ben visibile nella pellicola per via di scelte tanto 

narrative quanto stilistiche. Il carattere approssimativo della società statunitense è 

infatti ben visibile in diversi elementi della pellicola, come ad esempio l’esaltazione 

delle famiglie per lo spettacolo scolastico di alcune bambine, tra cui anche la sorella 

di Donnie. La preparazione della recita viene presentata come un momento fatidico 

nella crescita delle bimbe, in cui è fondamentale tutto vada per il verso giusto.  

Un altro elemento che evidenzia questo aspetto sociale è il personaggio di 

Patrick Swayze, Jim Cunningham. L’attore impersonifica un guru della televisione 

di bell’aspetto, promulgatore di uno stile di vita basato su dimostrazioni frivole e 

prive di fondamento scientifico volte a contrastare la paura, principale nemico 

dell’uomo. Nonostante ciò, per via della propria immagine, Cunningham è 

apprezzato dalla classe media americana, che non si pone domande sulla veridicità 

e fondatezza delle sue teorie. L’unico a schierarsi apertamente controcorrente è 

 
135 Ibidem. 
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Donnie, che in un confronto faccia a faccia in occasione di un discorso tenuto da 

Cunningham nella sua scuola, ne mette in luce la superficialità, incontrando anche 

il sostegno dei suoi compagni. Verso la fine della pellicola, verrà poi svelato il lato 

oscuro di Cunningham proprio grazie all’intervento di Donnie, nuovamente sotto la 

guida di Frank.  

Da un punto di vista stilistico, osserviamo invece come tutto nel film appaia 

stucchevole. Questo effetto è dato da un’alta saturazione del colore, che fa apparire, 

ad esempio, i prati della città come finti. Interessante, in questo senso, è notare come 

il verde dei cortili del centro abitato appaiano distinti rispetto a quelli della 

campagna in cui, un pomeriggio, Donnie e i suoi amici si recano per sparare a delle 

lattine. Il contrasto tra i due verdi pare confermare l’accusa del regista contro la 

cittadina media americana degli anni Ottanta, fulcro della superficialità dilagante. 

Un altro elemento stilistico che accentua l’effetto esplicato è quello dell’alto 

contrasto. I confini delle figure, umane e non, appaiono estremamente marcati, 

creando una percezione di ciò che vediamo sullo schermo come distorta, non 

realistica, coerente con l’uso del colore.  

Infine, un tema interessante presentato nella pellicola che crea un’inquietante 

predizione dell’11 settembre 2001 è quello della distruzione come provocazione. 

Nella prima parte del film, Donnie si trova a scuola, durante una delle lezioni di 

Karen Pomeroy (Drew Barrymore), audace insegnante conosciuta per le sue letture 

controcorrente. La professoressa sta chiedendo ai ragazzi un’interpretazione su un 

testo di Graham Greene intitolato The Destruction, soffermandosi in particolare sul 

perché i protagonisti rubino e distruggano. Emblematica, in questo senso, è proprio 

la risposta di Donnie: “distruggere fa parte del processo creativo, perciò bruciare i 

soldi è una provocazione. Vogliono vedere che cosa succede a sfasciare il mondo. 

Vogliono cambiare le cose.” 

Non servono molte spiegazioni per notare, in queste affermazioni, una 

correlazione diretta con l’11 settembre, con l’obiettivo principale dei terroristi: 

“sfasciare il mondo” per “cambiare le cose”. Jacques Sémelin, non a caso, nei suoi 

studi parla delle pratiche terroristiche, anche in relazione all’attentato del 2001, 

come “distruzione-insurrezione”136, in una commistione in cui l’atto di distruggere 

 
136 J. Sémelin, Purificare e distruggere, usi politici dei massacri e dei genocidi, op. cit., p. 434. 
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è strettamente correlato al desiderio di emergere di una causa, una minoranza o 

contro un sistema137.  

In conclusione, Donnie Darko costituisce una pellicola particolarmente centrata 

nell’ambito dei film predittivi dell’11 settembre, per via della sua capacità di unire 

elementi simbolici, come il motore dell’aereo, narrativi, come la predizione di 

un’imminente catastrofe, e riflessivi, per via della critica rivolta proprio a quella 

società e istituzioni degli anni Ottanta che portarono all’attentato del 2001. 

3.2. Censura e manipolazione: tentativi di rimozione 

Subito dopo l’11 settembre, la reazione del cinema statunitense rispecchiò quella 

della propria politica (§1.6). Si instaurò un clima di chiusura, in cui, in seguito alla 

diffusione delle immagini dell’attentato principalmente attraverso televisioni e 

giornali, venne attuata ciò che Mauro Carbone definisce come “una martellante 

strategia di rimozione”138. Tale processo, spiega lo studioso, derivò nell’immediato 

da un’indignazione generale, scaturita soprattutto dalla circolazione di immagini 

come quelle dei jumpers. Queste specifiche immagini raffiguravano quelle persone 

che, comprendendo di non avere via di scampo dal fuoco che divampava nelle Torri, 

preferirono gettarsi nel vuoto, ponendo fine alla propria agonia. Lo sdegno causato 

da tali immagini, tuttavia, non sarebbe l’unica motivazione alla base di tale strategia 

di rimozione. Carbone, infatti, analizzando le immagini diffuse nel giorno stesso 

dell’attentato e in quelli successivi, riscontra la ripetizione di un’immagine in 

particolare, quella dello schianto del secondo aereo contro le torri. Tale reiterazione, 

secondo lo studioso, costituirebbe un tentativo da parte dei media e delle istituzioni 

statunitensi di metabolizzare l’accaduto, attraverso il ripetuto confronto con 

un’unica immagine riassuntiva che “anestetizzi” una ferita ancora fresca139. Questa 

scelta, prosegue Carbone, viene inoltre interpretata come un tentativo di 

“costruzione di una certa memoria collettiva dell’11 settembre”140. 

In ambito cinematografico, le tendenze spiegate da Carbone si manifestano con 

diverse conseguenze. Una tra le più evidenti è percettibile partendo da un’analisi 

del box office statunitense del 2002, che alla fine di tale anno vede tra i primi 20 

 
137 J. Sémelin, Purificare e distruggere, usi politici dei massacri e dei genocidi, op. cit., pp. 433-434. 
138 M. Carbone, L’evento dell’11 settembre 2001: quando iniziò il XXI secolo, op. cit., p. 131. 
139 Ivi, pp. 131-137.  
140 Ivi, p. 133. 
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titoli in classifica ben 6 pellicole ambientate nel passato141. Basti citare, tra queste, 

Era mio padre, film di Sam Mendes ambientato negli anni Trenta, e il famosissimo 

Il pianista di Roman Polanski, che ci riporta alla Seconda guerra mondiale. Questo 

apprezzamento da parte del pubblico, oltre che la proposta generale delle sale, si fa 

così riflesso di un desiderio di allontanamento dalla realtà, anche in favore di altri 

momenti difficili della storia americana e globale.  

Ma se il desiderio di escapismo è riscontrabile semplicemente da un’analisi del 

botteghino, è importante specificare che le strategie di rimozione e 

metabolizzazione dell’ambito cinematografico non si limitarono a tentativi di fuga 

dall’epoca contemporanea. Sono infatti numerose le pellicole che, in seguito 

all’attentato dell’11 settembre, vennero modificate prima della loro uscita nelle sale 

o, addirittura, rimaneggiate successivamente al loro rilascio.  

Il primo teaser del film Spiderman, di Sam Raimi, vedeva il supereroe sventare 

una rapina grazie a un’enorme ragnatela creata tra le due torri, che bloccava i 

criminali fuggiti con un elicottero. Inutile dire che, prima del 2002, quando il film 

uscì nelle sale, il teaser venne ritirato, rimaneggiato e quindi rilasciato nuovamente, 

rimuovendo la scena che vedeva coinvolte le torri. Anche il film venne modificato, 

con numerosi tagli volti a escludere il World Trade Center da ogni coinvolgimento.  

Il caso Spiderman non fu certo isolato, e fu così che molta della produzione 

cinematografica a cavallo tra 2001 e 2002 subì cambiamenti in seguito all’attentato, 

prima dell’uscita dei prodotti finali nelle sale.  

Tuttavia, come anticipato, tali modifiche non colpirono solo le pellicole 

successive all’11 settembre. È il caso di Armageddon (1998), film di Michael Bay 

che alla sua prima apparizione televisiva nell’estate del 2002 vide rimossa una scena 

in cui il World Trade Center andava a fuoco, dopo essere stato colpito da una 

pioggia di meteoriti. E se alcune pellicole furono modificate per non urtare la 

sensibilità della popolazione statunitense, altre subirono cambiamenti anche 

semplicemente nelle proprie battute. Tra queste, ad esempio, E.T. l’extra-terrestre 

(1982), di Steven Spielberg. Tornato nelle sale al suo ventesimo anniversario, il film 

venne finemente cesellato per far fronte alla nuova sensibilità del pubblico post 11 

settembre. In questa fase, in particolare, venne rivisto un dialogo tra il piccolo 

 
141 Dati presi dal Box Office USA del 2002 di My Movies 

(https://www.mymovies.it/boxoffice/usa/2002/. 

https://www.mymovies.it/boxoffice/usa/2002/
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Elliott, in procinto di recarsi a una festa di Halloween, e la madre, che vedendo il 

figlio pronto ad uscire col proprio travestimento diceva, in origine: “non andrai 

come un terrorista”. Questa specifica battuta, da quel momento in avanti, venne 

sostituita con “non andrai come un hippie”142. 

3.3. Implicito ed esplicito, i tasselli della narrazione 

cinematografica 

Per quanto concerne la produzione cinematografica avviata successivamente al 

2001, l’attentato alle Torri Gemelle non verrà inizialmente portato nelle sale 

statunitensi in forma esplicita. I titoli generalmente usciti nei primi anni post 2001 

sono infatti il perfetto riflesso di quella strategia di rimozione trattata in precedenza, 

tentativo di metabolizzazione di una ferita aperta. Nel contesto cinematografico, 

tuttavia, non passa molto tempo prima che comincino ad affiorare i riferimenti 

all’accaduto.  

Verso la fine del 2002, Spike Lee presenta La 25° ora. Nella pellicola, Edward 

Norton è Montgomery Brogan, un pusher che vive agiatamente sulle rive 

dell’Hudson con la sua compagna, Naturelle Riviera (Rosario Dawson), e il suo 

cane. Un giorno, in seguito a una soffiata, le autorità si presentano a casa sua per 

effettuare alcuni controlli, e scoprono nell’imbottitura del suo divano droga e 

denaro. La vita di Monty cambia improvvisamente, e il protagonista si prepara a 

lasciare casa, famiglia e amici nel giro di ventiquattrore, con la prospettiva di 

almeno sette anni di carcere.  

Monty si deve così imbarcare in una difficile decisione, ovvero cosa fare della 

sua 25° ora. Accettare il proprio destino e la galera o fuggire? 

Spike Lee dà vita a una pellicola in cui le vicende personali del protagonista si 

intersecano col racconto della New York dei primi anni Duemila, una città 

cosmopolita, ma divisa, sulla base di pregiudizi e manipolazioni, ma anche di un 

attentato che ha segnato indissolubilmente la percezione dell’altro. E lo fa 

abilmente, partendo da un romanzo di David Benioff antecedente all’11 settembre, 

ma portato in una realtà complessa che rende sopportabile la narrazione dell’evento.  

 
142 I titoli manipolati in seguito all’attentato sono tratti dall’articolo di Sky tg24 al seguente link: 

https://tg24.sky.it/spettacolo/approfondimenti/11-settembre-attentato-film-musica-cambiati. 

https://tg24.sky.it/spettacolo/approfondimenti/11-settembre-attentato-film-musica-cambiati
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I riferimenti all’attentato del 2001 sono distribuiti e calibrati, attraverso una serie 

di elementi che costituiscono uno sfondo delle vicende narrate, un velo opaco che 

altera inconsapevolmente la percezione dei fatti agli occhi del pubblico. Nel 

momento in cui viene introdotto il personaggio di Frank (Barry Pepper), un broker 

preso in giro dai colleghi per la sua ossessione per la disoccupazione, sulla porta 

del suo ufficio osserviamo, quasi di sfuggita, la presenza di alcuni volantini. Sui 

manifesti è impressa la faccia di Osama bin Laden, sotto la dicitura “Wanted: dead 

or alive”143, a testimoniare l’avvio di una caccia all’uomo cominciata pressoché 

subito dopo l’11 settembre. 

Gli stessi volantini ricompaiono dopo diversi minuti, questa volta in primo 

piano, durante lo sfogo di Monty il giorno prima della propria incarcerazione. Il 

protagonista è allo specchio, e il suo riflesso si fa portavoce dei suoi pensieri, in una 

gittata di parole in cui accusa tutta New York di aver contribuito al suo fallimento. 

Tra questi, Monty si abbandona a uno sfogo feroce anche contro Osama bin Laden 

e i terroristi, senza richiamare apertamente l’11 settembre, ma risultando comunque 

molto esplicito nel suo rimando:  

In culo a Osama bin Laden, ad al-Qaida, a quei cavernicoli retrogradi dei 

fondamentalisti di tutto il mondo. In nome delle migliaia di innocenti 

assassinati vi auguro di passare il resto dell’eternità con le vostre 72 puttane 

ad arrostire a fuoco lento all’inferno. Stronzi, cammellieri con l’asciugamano 

in testa, baciate le mie nobili palle irlandesi.  

Lo spettro di Osama bin Laden continua ad aleggiare anche nel resto del film. In 

una scena successiva, Frank e un altro amico comune, Jacob (Philip Seymour 

Hoffman), stanno discutendo dell’aria malsana che caratterizzerebbe la zona in cui 

abita il primo, Ground Zero. Mentre dialogano, i due sono affacciati alla finestra, 

che dà proprio sul punto in cui fino a poco tempo prima sorgevano le Torri Gemelle. 

Mentre gli operai al di fuori continuano a lavorare incessantemente alla ricerca di 

resti umani, Jacob chiede a Frank se sarebbe disposto a cambiare casa. La risposta 

di Frank è netta: “neanche se Bin Laden ne lanciasse un altro contro il palazzo 

accanto”.  

La 25° ora diventa così la narrazione di una sofferta vicenda personale, che 

porterà il protagonista a poter solo immaginare un futuro lontano dalla galera, 

 
143 N.T.: “Ricercato: vivo o morto”. 
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contestualizzata, per la prima volta, in uno spaccato della New York post 11 

settembre. 

Lo slancio iniziale di Spike Lee, ad ogni modo, si rivelerà un caso pressoché 

isolato. La narrazione cinematografica dell’attentato e delle sue conseguenze, negli 

anni successivi diviene infatti ancora più velata.  

In questo contesto, nel 2004, fa il suo ingresso nelle sale The Village, film di 

Night Shyamalan. La pellicola non affronta, né tantomeno accenna direttamente 

all’attentato dell’11 settembre. Tuttavia, prestando attenzione alla trama e alle 

dinamiche affrontate dal regista, è impossibile non rivedere nei fatti trattati una 

rappresentazione dell’America successiva all’attentato del 2001.   

Siamo in un piccolo villaggio circondato dal bosco di Covington, fine Ottocento. 

Qui, isolato dal resto del mondo, vive un piccolo popolo, discendente da un gruppo 

di anziani che decise di fare di quella zona un proprio riparo, lontano dalla città e 

dalle terribili “creature innominabili”. Questi esseri mostruosi, che vivono nel 

bosco circostante, impediscono a ogni abitante di lasciare il villaggio. Vige, infatti, 

il patto di rispettare reciprocamente il territorio altrui. Gli abitanti non possono 

addentrarsi nel bosco, mentre le creature non devono invadere lo spazio della 

piccola comunità. Solo rispettando questo limite è possibile non incontrare le 

creature e non rischiare la propria vita.  

Nel corso della prima parte del film, osserviamo più da vicino i protagonisti delle 

vicende, ma soprattutto il loro modo di convivere con le spaventose creature. Di 

recente, qualcuno si è avvicinato troppo al bosco delle innominabili, le quali, come 

monito del patto intrapreso anni prima, cominciano a invadere il villaggio lasciando 

chiari avvertimenti: le porte vengono graffiate, il bestiame scuoiato e ucciso, un 

coniglio sbranato. Il terrore è tutto ciò che mantiene un equilibrio tra villaggio e 

bosco. 

Un giorno Noah (Adrien Brody), ragazzo con evidenti problemi mentali, 

accoltella ripetutamente Lucius (Joaquin Phoenix), accecato dalla gelosia per 

l’amore che il giovane condivideva con la dolce e affascinante Ivy (Bryce Dallas 

Howard). Lucius è ancora vivo, ma non sopravviverà senza i farmaci che si trovano 

in città, luogo raggiungibile solo attraversando il bosco. Ivy, nonostante la sua 

cecità, decide che sarà lei ad attraversare il territorio delle innominabili, spinta dal 

proprio amore per Lucius. Scopre così che, in realtà, non esiste alcuna creatura 
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mostruosa, ma ad attaccare continuamente la città nei panni delle innominabili sono 

proprio gli anziani del villaggio, convinti che il terrore sia l’unico modo per 

proteggere le proprie famiglie dai rischi della vita in città.  

Dopo la rivelazione, Ivy intraprende così il viaggio verso la città, ma nel bel 

mezzo del suo viaggio incontrerà proprio una delle creature. Con astuzia, Ivy riesce 

a trarre il mostro in inganno e a ucciderlo, potendo così proseguire il proprio 

percorso. Non scoprirà mai che la creatura da lei uccisa era in realtà proprio Noah, 

che trovato un costume nascosto in casa fuggirà e tenterà di spaventarla per farla 

tornare indietro, a costo della propria vita. 

Giunta in città valicando una siepe, Ivy incontra Kevin (Charlie Hofheimer), 

giovane ranger che sta controllando il perimetro di quella che, ai suoi occhi, è 

semplicemente una zona naturale protetta. Notiamo che il mondo di Kevin è molto 

distinto da quello di Ivy, e comprendiamo così che, probabilmente, non ci troviamo 

nemmeno a fine Ottocento, ma nei primi anni Duemila. 

Diventa così ancor più evidente, alla fine del film, come la storia narrata da 

Shyamalan sia il frutto di una messa in scena, una menzogna coltivata dagli anziani 

per tenere il villaggio al riparo da quelli che sarebbero i pericoli reali. 

Pericoli reali che, proprio come nel caso dell’attentato all’11 settembre, 

provengono dall’esterno, sia per quanto riguarda le creature innominabili che i 

potenziali rischi derivanti dai contatti con la vita moderna della città. All’interno 

del film, il terrore si sdoppia tra ciò che è reale e costruito. Da un lato il timore degli 

anziani nei confronti della città, dall’altro le credenze della popolazione su ciò che 

si trova nel bosco. La rappresentazione di Shyamalan diventa così, come descritto 

da Andrea Fontana, “una riduzione simbolica della contingenza americana, che 

trova nella paura il suo primo senso dell’agire”144.  

Anche la rappresentazione degli anziani diventa uno specchio delle istituzioni 

statunitensi post 2001. La fiducia della popolazione del villaggio, come degli Stati 

Uniti, è assoluta, si nutre della certezza che tali poteri incarnino il bene e agiscano 

seguendolo. Non sembra essere un caso anche la scelta di una protagonista cieca, 

come a voler incarnare un rapporto di fiducia totale.  

 
144 A. Fontana, Il cinema americano dopo l’11 settembre, op. cit., p. 77. 
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Tuttavia, in The Village come nella politica americana, la prima chiusura nei 

confronti del mondo e quindi la guerra al mondo esterno, non costituiscono una 

risoluzione alla problematica di fondo, quanto un vortice che genera ulteriore 

violenza e morti. Tale elemento viene evidenziato nel film proprio con l’uccisione 

da parte di Ivy di Noah: la ragazza, pur conoscendo la verità, è cresciuta con la 

certezza della presenza di un nemico, è preda del terrore, e quando Noah tenta di 

spaventarla indossando il costume di una delle creature, Ivy non crede a ciò che sa 

essere reale, ma a ciò che ha sempre ritenuto esserlo, a quel terrore che diventa così 

motore delle sue azioni. 

La proposta di Shyamalan diventa non solo lo specchio di una società che vive 

nel terrore, ma anche una riflessione sulle scelte politiche intraprese 

successivamente all’attentato. The Village diviene l’emblema di una popolazione 

messa in ginocchio, nel costante terrore non di ciò che è, ma di ciò che potrebbe 

essere. Una società che si rifugia in una cieca fiducia nelle proprie autorità, che 

incarnerebbero il bene assoluto. La pellicola di Shyamalan pone in relazione 

passato e presente, ricercando, come descritto da Guido Levi, “quel peccato 

originale della nostra civiltà che ha viziato la storia del Novecento, sia in America 

che in gran parte del mondo”145 (2007: 152). Un peccato originale causa di un 

attentato che avrebbe indotto un intero paese a rifugiarsi tra terrore e angosce. 

Sempre parlando di ansie e timori, un altro film che comincia a portare in 

maniera più diretta l’11 settembre sugli schermi americani è Flightplan (2005), del 

tedesco Robert Schwentke. La pellicola viene girata quasi interamente su un aereo 

di linea in viaggio verso New York, e mette in evidenza, come nel caso di The 

Village, alcuni aspetti caratterizzanti della società statunitense successiva al 2001. 

Nel film, Jodie Foster è Kyle Pratt, ingegnera aeronautica che ha recentemente 

perso il marito, apparentemente morto suicida. Rimasta sola, la donna decide di 

tornare da Berlino a New York dalla sua famiglia, insieme alla figlia Julia.  

La donna si imbarca così sull’aereo insieme alla bambina di soli sei anni, e una 

volta sistematasi si addormenta. Al suo risveglio, Julia è scomparsa, ma non solo. 

Nessuno sembra averla vista, e non risulta nemmeno che la bambina si sia mai 

imbarcata.  

 
145 G. Levi, “The Village: una metafora etico-politica?”, in M. Night Shyamalan: filmare l’ombra 

dell’esistenza, di Andrea Fontana, Piacenza, Morpheo Edizioni, 2007, pp. 148-152. 



87 

 

Kyle comincia così una frenetica ricerca della figlia, coinvolgendo anche 

l’addetto alla sicurezza presente sul volo, Gene Carson (Peter Sarsgaard), e il 

comandante Rich (Sean Bean). Se in principio, anche se con un po’ di riserve, la 

donna viene aiutata a setacciare l’aereo, successivamente i passeggeri cominciano 

a essere stufi delle continue noie legate ai controlli, e lo staff decide di non 

proseguire ulteriormente. Si scoprirà, inoltre, un certificato di morte della bambina, 

che sarebbe deceduta insieme al padre qualche giorno prima. Kyle è incredula, e 

nonostante i tentativi di una psicoterapeuta che le spiega come il forte shock 

traumatico potrebbe aver cancellato la morte della figlia, non perde le speranze. I 

suoi sospetti cominciano a essere ulteriormente alimentati dalla presenza a bordo di 

due uomini arabi, che la donna sostiene aver visto la sera prima dalla finestra della 

camera della bimba. Sempre più convinta che Julia sia stata rapita e nascosta, 

continuerà imperterrita nelle sue ricerche, sino alla fatidica scoperta. Carson è in 

realtà un terrorista americano, che ha orchestrato tutto nei minimi dettagli, 

compresa la morte del marito, per far ricadere le accuse su di lei. Negli ultimi 

minuti, in un’escalation di azione, Kyle combatterà ad armi pari con il terrorista, 

nel tentativo di salvare la figlia e la propria reputazione.  

Flightplan diventa così un film thriller definito da Andrea Fontana come 

“mediocre, con meccanismi di tensione che ricordano molto Hitchcock”146, ma che, 

al contempo, ci permette di evidenziare ulteriormente alcune caratteristiche della 

società statunitense post 11 settembre 2001, caratterizzata da una paranoia 

dilagante, pregiudizi verso le persone dai lineamenti o di origini arabe, e nuove 

modalità di controllo inserite nella burocrazia dell’ambito aereo in seguito 

all’attentato alle Torri Gemelle.  

Tali aspetti sono visibili in diverse scene del film. Se, infatti, la protagonista 

accusa quasi da subito qualcuno di aver rapito sua figlia, successivamente 

comincerà a pensare che ci siano dei dirottatori a bordo, che hanno fatto della 

bambina il diversivo perfetto per manovrare la loro operazione. Tale elemento 

diviene così il riflesso di una società chiaramente influenzata dall’attentato del 

2001, in un clima in cui anche a distanza di alcuni anni il primo pensiero va subito 

a un possibile dirottamento aereo.  

 
146 A. Fontana, Il cinema americano dopo l’11 settembre, op. cit., p. 83. 
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Tali paranoie sono poi mischiate al pregiudizio nei confronti delle persone di 

nazionalità araba. Nel film, infatti, Kyle nota quasi subito i due uomini dalla pelle 

più scura, e nonostante non capisca immediatamente dove li abbia già visti, il 

collegamento poi è pressoché diretto. Ciò che colpisce maggiormente, in questo 

contesto, non è però l’accusa della protagonista, ma il consenso che proviene dal 

resto dei passeggeri. Sino a quel momento, infatti, la donna era stata presa 

praticamente da tutti per pazza. Non appena però l’accusa si sposta verso i due 

uomini, tutto l’aereo si schiera dalla sua parte, cominciando a mormorare e 

addirittura a minacciare i due papabili terroristi. Anche questo elemento diventa 

così indice di una paranoia e, soprattutto, di un pregiudizio dilagante tipico della 

società statunitense post 11 settembre, in un mondo in cui tutto è stato ridisposto 

per fronteggiare nuovi eventuali attentati. Tale aspetto diventa evidente nella 

procedura seguita dal comandante del volo nel tentativo di trovare la bambina, 

incalzato anche dalla stessa Kyle che, in quanto ingegnera aerea, conosce 

perfettamente la prassi.  

Flightplan, a quattro anni di distanza dall’attentato del 2001, mette in evidenza 

una società completamente stravolta dal terrore, ancora assorbita nel costante 

tentativo di proteggersi da eventuali nuovi pericoli, paranoicamente ricostruita 

proprio a partire dal terrore stesso.  

Per vedere un film che riporti effettivamente nelle sale statunitensi l’11 settembre 

bisognerà attendere il 2006, anno in cui Oliver Stone dirige World Trade Center. La 

pellicola, elemento catartico, è un commovente tributo “to all those who fought, 

died, and were wounded that day147”, sviluppato attraverso la narrazione di fatti 

ispirati da una storia vera. 

È un martedì qualunque. John McLoughlin (Nicholas Cage) e Will Jimeno 

(Michael Peña) salutano le proprie famiglie e si dirigono al lavoro. Tutto intorno a 

loro è perfettamente normale, in un background in cui l’unico elemento di disturbo 

è proprio la consapevolezza dello spettatore di ciò che sarà. I controllori chiedono 

il biglietto sul tram, due uomini parlano della partita del sabato prima su un autobus 

stracolmo. Ciò che vediamo nelle prime scene del film, di fatto, è un mondo 

 
147 N.T.: “A tutti coloro che hanno combattuto, perso la vita e sono stati feriti quel giorno.”  
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antecedente alla minaccia terrorista, che non sarebbe più stato lo stesso per lungo 

tempo. 

I due protagonisti, giunti sul luogo di lavoro, scherzano coi colleghi prima di 

distribuirsi dove indicato per cominciare il proprio turno. Tutto cambia nel giro di 

pochi minuti, quando John nota l’ombra di un aereo pericolosamente vicino passare 

davanti ai suoi occhi. In quell’istante, si delinea il dramma di una tragedia 

insospettabile, completamente inattesa, che vede i due uomini coinvolti nel 

tentativo di prestare soccorso alle prime persone rimaste intrappolate nella Torre 

Nord. John, in particolare, è a capo della squadra che si prepara a entrare 

nell’edificio. I ragazzi che lo seguono, tra cui proprio Jimeno, hanno una forte 

fiducia nei suoi confronti, poiché il comandante si era occupato in precedenza di far 

fronte all’attentato del ’93, sempre alle Torri Gemelle.  

Mentre finiscono di raccogliere i dispositivi di sicurezza necessari, tuttavia, 

comprendiamo che viene colpita anche la seconda torre. La squadra, colta di 

sorpresa, tenta di sfuggire nella tomba dell’ascensore, luogo reputato come più 

sicuro, ma resta comunque seppellita sotto le macerie. 

Inizialmente, a rimanere incastrati tra i resti della torre sono solo McLoughlin e 

Jimeno. Un terzo uomo, Dominick Pezzulo (interpretato da Jay Hernandez), riesce 

agevolmente a svincolarsi dalle macerie, ma nel tentativo di aiutare i compagni 

rimane ferito gravemente da una nuova scossa e da altri pezzi dell’edificio. Ed è 

forse in quel momento che si consuma una delle scene più spietate della pellicola, 

in cui Pezzulo, comprendendo di non avere via di scampo, si spara un colpo di 

pistola per evitarsi altre sofferenze. 

Gli uomini, a questo punto, sono soli con se stessi e con il gelo procurato dal 

gesto dell’amico e compagno. Seppelliti dalle macerie, rimangono nella pressoché 

totale oscurità, fatta eccezione per un piccolo spiraglio di luce, in bilico tra la vita e 

la morte.  

Parallelamente, si sviluppano anche le vicende delle loro famiglie, l’altra faccia 

della medaglia di una sofferenza che colpì non solo direttamente le vittime. Le 

mogli di John e Will, infatti, spendono quelle ore di attesa nell’angoscia, tra linee 

telefoniche sovraccaricate e notizie che paiono non arrivare mai sulle condizioni 

dei loro mariti. In quel lasso di tempo, lo spettatore vive con loro l’attesa snervante, 

i loro pensieri, i ricordi dei bei momenti spesi insieme. Osserviamo anche lo 
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sguardo smarrito dei figli, dove si alternano gli occhi tristi e spaesati di Bianca, la 

bimba di Will di quattro anni che vorrebbe solo riabbracciare il suo papà, e la 

freddezza di Steven (Connor Paolo), figlio adolescente di John che lascia trapelare 

un forte pessimismo rispetto all’accaduto, come a non volersi illudere vi sia anche 

la più remota possibilità che il padre faccia ritorno.  

Nel frattempo, sul luogo del disastro accorre una vera e propria catena umana di 

solidarietà. Non solo pompieri e soccorritori, ma anche uomini come Dave Karnes 

(Michael Shannon), ex marines che torna a indossare la propria divisa per prestare 

aiuto alle persone sepolte sotto le macerie. E proprio grazie al coraggio e alla tenacia 

dei soccorsi, con immensa fatica John e Will vengono estratti ancora in vita, portati 

immediatamente in ospedale e salvati dalla morte imminente.  

È proprio quest’ultimo elemento ciò che viene maggiormente esaltato da Oliver 

Stone in questa prima esplicita rappresentazione cinematografica dell’attentato 

dell’11 settembre. Ciò che emerge dalla storia narrata, che in quanto realmente 

accaduta aumenta il proprio impatto sul pubblico, è certo un’importante 

drammaticità, ma soprattutto l’umanità dimostrata dalla popolazione americana. 

Nel buio tra le macerie ci sono, prima ancora che due vittime, due uomini, che in 

quel frangente lottano per tenersi in vita l’un l’altro, anche semplicemente 

continuando a chiamarsi e a parlarsi. E fuori dalle rovine, non vi è solo un’angoscia 

devastante per famiglie e soccorritori, ma esseri umani pronti a tutto pur di estrarre 

i feriti dalle torri, nonostante il fuoco, il fumo e i rischi comportati dall’essere lì.  

Nel 2006, la popolazione americana assiste così a una pellicola che racconta 

speranza, anche in uno dei contesti più tragici immaginabili per una superpotenza 

come gli Stati Uniti. Il film, infatti, si conclude, nonostante tutto, con un lieto fine, 

con John e Will che riescono a riprendere in mano le proprie vite e a tornare dalle 

proprie famiglie, abbracciati e celebrati dal resto del mondo. Siamo tuttavia 

consapevoli che la realtà raccontata da Stone costituisca solo una piccola parte della 

tragedia dell’11 settembre 2001, che sceglie quindi di concentrarsi sul lato umano 

e ottimistico dell’attentato tralasciando molte altre storie dal finale ben diverso.  

Ad ogni modo, World Trade Center offre anche altri elementi di riflessione, in 

particolare a livello iconico. Oliver Stone, di fatti, racconta una storia dal lieto fine, 

di speranza, ma al contempo fa della propria pellicola una vetrina dei principali 

elementi iconici che rappresentano e rappresenteranno l’attentato dell’11 settembre. 
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Se, infatti, il regista non mostra gli aerei dirottati colpire le torri (immagine mostrata 

dalla maggior parte dei telegiornali nel giorno della catastrofe e nei successivi), 

Stone trova comunque il modo di inserire tutte le altre immagini di alto valore 

rappresentativo per l’11 settembre 2001: ritroviamo i jumpers, i pompieri tra le 

macerie, la nuvola di fumo che soffocava Manhattan. Queste sono le immagini che, 

ancora attualmente, maggiormente rappresentano l’attentato alle torri, costituendo 

così una prima versione cinematografica dell’accaduto.  

Un ultimo film che vale la pena analizzare in questo contesto è Molto forte, 

incredibilmente vicino (2011) di Stephen Daldry, dall’omonimo romanzo di 

Jonathan Safran Foer. Uscita nelle sale a dieci anni di distanza dall’attentato, la 

pellicola permette finalmente di affrontare un tema difficile e delicato, ma 

importante ai fini di una narrazione completa dell’11 settembre.  

Il film racconta la storia di Oskar, bambino di nove anni che ha perso il padre 

proprio nell’attentato alle Torri Gemelle. Oskar inizialmente soffre la sua perdita in 

silenzio, riascoltando i messaggi lasciati dal padre alla segreteria telefonica in 

quello che ricorda come “il giorno più brutto”. Con lui, la muta consapevolezza di 

non aver risposto al telefono volutamente quel giorno, rinunciando così alla 

possibilità di parlare un’ultima volta col padre.  

Nelle settimane successive alla scomparsa dell’amato papà, Oskar si interroga 

più volte sul senso dell’accaduto, sul perché in quelle torri dovesse esserci proprio 

suo padre. Si domanda come sia morto, se abbia sofferto. Osserva le immagini 

diffuse dai media dei jumpers, e si chiede se tra quelle macchie di pixel ci possa 

essere proprio il suo papà.  

Un giorno, curiosando nel guardaroba del padre, Oskar trova per caso una busta 

misteriosa. Al suo interno una chiave senza alcuna spiegazione, se non una scritta: 

“black”. Immaginando si tratti di una delle avventure create per lui dal padre, Oskar 

comincia così una ricerca frenetica di tutte le persone a New York con tale cognome, 

nella speranza di trovare la serratura della chiave misteriosa. E proprio mentre cerca 

il proprietario della chiave, il bambino incontra qualcuno di ben più prezioso. 

La nonna, che abita nel palazzo di fronte, ha infatti un inquilino, che vive in una 

delle stanze dell’appartamento e che non vuole essere disturbato. Una notte Oskar 

incontra proprio quell’uomo misterioso, ma che da subito lo incuriosisce molto. Ha 

rinunciato alla parola molti anni prima, e comunica con lui scrivendo su foglietti di 
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carta. È un uomo anziano, ma che dopo aver ascoltato la sua storia decide di unirsi 

a lui all’avventura. Solo dopo settimane di ricerche, Oskar capirà che 

quell’inquilino misterioso è in realtà suo nonno, fuggito anni or sono dalla sua stessa 

famiglia e responsabilità.  

La storia scritta da Foer, e interpretata cinematograficamente da Daldry, diviene 

così il tassello mancante della narrazione di Oliver Stone. Gli occhi da bambino di 

Oskar si fanno portavoce dell’altra faccia della medaglia, quello di chi ha perso un 

proprio caro nell’attentato. E nell’innocenza della ricerca di Oskar risiede 

quell’interrogarsi sul senso dell’accaduto, sul perché a essere colpite siano state 

persone innocenti, così lontane dalla violenza espressa da al-Qaeda.  

Molto forte, incredibilmente vicino è l’emblema di una popolazione americana 

pronta ad abbracciare il proprio dolore, a fare proprio non solo l’ottimismo portato 

sugli schermi da Oliver Stone, che offre come antidoto la speranza e la bontà umana, 

ma anche quell’amara verità proposta da Stephen Daldry: l’attentato al World Trade 

Center ha visto molte più vittime di quelle presenti nelle torri. Oskar è il simbolo di 

quelle vittime seconde, e nella sua purezza e innocenza risiede la forza del suo 

personaggio, capace di creare un impatto brutale sugli animi degli spettatori.  

In conclusione, nel caso dell’attentato dell’11 settembre osserviamo una 

ricostruzione graduale da parte del cinema. Se negli anni precedenti si fanno strada 

pellicole predittive, confermando la capacità visionaria dello strumento 

cinematografico, successivamente si assiste a un insieme di titoli che ne rivelano 

l’importanza come elemento espressivo, sia da un punto di vista politico che 

sociale. I film precedenti vengono rimaneggiati, sottoposti a manipolazioni che ne 

permettono un allineamento con la nuova realtà post 11 settembre, laddove quelli 

successivi divengono manifestazione di un malessere diffuso, una sofferenza 

comune, che nel caso della 25° ora viene solo lasciata trapelare, mentre in The 

Village viene raccontata implicitamente. Solo a distanza di anni sarà possibile 

vedere sugli schermi del cinema film che trattino apertamente l’attentato, anche se 

pur sempre con grande attenzione alla sensibilità del pubblico. Ed è così che nel 

2011, con Molto forte, incredibilmente vicino, pare chiudersi un cerchio, a delineare 

una rappresentazione cinematografica costituita da tasselli di implicito ed esplicito 

perfettamente incasellati.  
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4. La chiave documentaristica  

Nel capitolo precedente, è stato affrontato come la narrazione cinematografica 

abbia raccontato l’11 settembre, talvolta anticipando e quindi manifestando 

apertamente le suggestioni e le conseguenze dell’evento. Nel quadro di un’analisi 

completa, tuttavia, è importante anche soffermarsi su un altro elemento espressivo, 

che ha a sua volta contribuito alla narrazione dell’avvenimento. Nelle prossime 

pagine verranno presentati cinque documentari che, in diversi momenti, hanno 

restituito un’ulteriore sintesi e rappresentazione di come si è svolto e sviluppato 

l’evento dell’attentato dell’11 settembre 2001. 

4.1. I primi documentari: 9/11 e 11'09"01 - September 11 

(2002) 

Subito dopo l’11 settembre, nonostante la varietà di immagini e video 

dell’evento, dovette passare del tempo prima che la narrazione potesse aprirsi alla 

rappresentazione documentaristica. A differenza della fiction che, come abbiamo 

visto nel capitolo precedente, aveva potuto avvalersi di una lettura anche metaforica 

dei fatti, più digeribile per la popolazione statunitense e globale, il documentario, 

nella sua veridicità, apriva un confronto più diretto con l’evento e, 

conseguentemente più complesso nell’immediato.  

Ciononostante, nel 2002 vengono rilasciati i primi due documentari inerenti. Il 

primo, in particolare, è 9/11 (2002), dei francesi Jules e Gideon Naudet. Nati e 

cresciuti in Francia, i due fratelli studiano cinema presso la New York University, 

dove si laureano nel 1995, e acquisiscono la cittadinanza americana nel 1999.  

Quando nel 2001 i due fratelli cominciano a lavorare a un documentario sulla 

quotidianità della caserma dei vigili del fuoco di New York, non immaginano 

ancora ciò a cui assisteranno nel bel mezzo della produzione. L’estate scorre 

tranquilla, senza alcun incendio o esplosione. Tony Benetatos, nuovo acquisto della 

caserma, passa quel periodo ad attendere il suo primo vero incendio. I suoi 

compagni più esperti parlano di Tony come di una white cloud, una nuvola bianca, 

cioè una di quelle reclute che nel momento in cui entra in caserma fa svanire ogni 

incendio. 
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Martedì 11 settembre sembra il perfetto proseguimento di quell’estate priva di 

intoppi. Il sole splende e il cielo è terso, quando giunge l’allarme per un sospetto 

odore di gas all’angolo tra Church et Lispenard, vicino al World Trade Center, è 

normale amministrazione. “There were days we’d go to the Trade Center five times 

in a single shift148”, spiega James Hanlon, da nove anni nella caserma newyorkese.  

Jules decide di recarsi al World Trade Center insieme alla squadra e al 

comandante Joseph Pfeifer, e Gideon si raccomanda di riprendere ogni cosa. Una 

volta giunti sul luogo, tuttavia, la situazione precipita rapidamente. Jules avverte il 

suono di un aeroplano pericolosamente vicino, alza la videocamera e coglie il volo 

American Airlines 11 schiantarsi contro la Torre Nord. È un attimo. Jules decide di 

entrare nella torre insieme al comandante Pfeiffer, che si raccomanda 

semplicemente di non perderlo mai di vista. Entrando, è subito chiaro che quella 

non sarà una giornata come le precedenti. “I hear screams, and right to my right 

there is two people on fire, burning. I just didn’t want to film that. No one should 

see this.”149 

Il danno è oltre il settantottesimo piano, e si comprende da subito che è grave. 

Ci sono oltre venti piani sopra al settantottesimo. Venti piani di persone che 

aspettano di essere salvate. Jules ascolta, riprende la squadra che si prepara a salire, 

negli occhi di molti la certezza che il fuoco verrà spento e tutto si risolverà per il 

meglio. Scorge però anche la preoccupazione negli occhi del comandante Pfeiffer 

e di suo fratello, a sua volta pompiere. 

Nel frattempo, Gideon è ancora in caserma, insieme a Tony. Lascia la stazione e 

comincia quindi a camminare per le strade, riprende le persone con lo sguardo verso 

l’alto, le ambulanze. In quel momento, il secondo aereo colpisce la Torre Sud. La 

paura è negli occhi di tutti, dentro e fuori dalle torri: 

That’s when you could see fear. You could see it in everybody’s eyes. There 

were people from all over the world on the street: different colors, different 

languages. On those few blocks between the firehouse and the World Trade 

Center, the entire world was there. And they were all looking at the same thing, 

and talking about the same thing, and reacting the same way.150 

 
148 N.T.: C’erano giornate in cui andavamo al Trade Center cinque volte in un singolo turno. 
149 N.T.: Ho sentito delle urla, e proprio alla mia destra ci sono due persone che vanno a fuoco, 

bruciano. Non ho voluto filmarlo. Nessuno dovrebbe vedere una cosa del genere. 
150 N.T.: è stato lì che ho visto la paura. Era negli occhi di tutti. C’erano persone da tutto il mondo 

per la strada: diversi colori, diverse lingue. In quei pochi isolati tra la caserma e il World Trade 
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Gideon sa che suo fratello è lì dentro, ed è deciso a trovarlo quanto prima. A 

separarli il fumo, il fuoco, le macerie. Nel giro di poco, il cielo terso del mattino è 

soltanto un ricordo. Una coltre di fumo circonda e soffoca New York.  

Quella sera, Gideon fa ritorno in caserma, dopo otto ore senza alcuna notizia sul 

fratello. A ogni persona che valica quella porta chiede di Jules, ma nessuno lo ha 

visto, sino a che uno dei pompieri gli fa notare che suo fratello è dietro di lui, sta 

rientrando in quel momento. I due si abbracciano, piangono lacrime di gioia e 

sollievo, consapevoli di aver vissuto e immortalato le immagini del secolo.  

È a partire da quelle 180 ore di materiale girato tra l’11 e il 12 settembre 2001 

che nasce 9/11, prima rappresentazione documentaristica dell’attentato al World 

Trade Center. L’opera dei fratelli Naudet costituisce un primato non solo a livello 

di tempistiche, in quanto uscirà nel 2002, pochi mesi dopo l’attentato, ma anche per 

la sua connotazione informativa. Se, infatti, la sensazione che ha la gente per le 

strade è di stare assistendo a un film fantascientifico, un disaster movie reso 

familiare dall’immaginario hollywoodiano, il documentario 9/11 costituisce uno dei 

prodotti dal maggior valore informativo per la sua attendibilità e per ciò che esso 

racchiude attraverso l’esperienza in prima persona dei due registi.  

Vedendo il documentario, inoltre, è possibile cogliere come il materiale relativo 

all’attentato sia stato raccolto in maniera completamente fortuita. È evidente come 

le riprese girate prima di martedì 11 settembre abbiano un taglio diverso da ciò che 

viene successivamente: i primi minuti raccontano infatti la realtà della caserma, 

talvolta anche con ironia, mostrando il rapporto tra coloro che da tempo operano 

all’interno di tale microcosmo e le reclute, ancora al primo impatto con il mestiere 

e la vita del pompiere. Tale discrepanza viene comunque parzialmente mediata 

attraverso l’inserimento di clip registrate successivamente, che forniscono 

maggiore linearità al prodotto finale.  

La parte del documentario dedicata al racconto dell’11 e del 12 settembre è, 

inevitabilmente, molto ricca. Il fatto che i due fratelli si siano trovati all’interno e 

all’esterno delle torri rende lo spettatore partecipe a 360° dell’atmosfera che ha 

contraddistinto una delle pagine nere della storia americana, avvolgendolo nel caos 

delle strade, negli sguardi increduli dei passanti, ma anche nell’esperienza dei 

 
Center, tutto il mondo era lì. E tutti stavano guardando la stessa cosa, parlando della stessa cosa e 

reagendo nello stesso modo. 
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soccorritori, sino all’ultimo contraddistinti dalla voglia e dalla speranza di salvare 

le persone coinvolte nell’attentato, anche quando ciò che resta da estrarre dalle 

macerie è più solo un corpo senza vita.  

Al contempo, come evidenziato anche da Andrea Fontana151, tali elementi sono 

la forza e il limite del prodotto dei fratelli Naudet. Il documentario, infatti, forse 

anche perché vissuto così fortemente sulla propria pelle, esula completamente una 

contestualizzazione dei fatti da un punto di vista storico e politico. Lo spettatore 

non riceve spiegazioni sul perché dell’attentato, su come si sia giunti a un evento 

estremamente cruento, ma è semplicemente portato a empatizzare con gli Stati Uniti 

in quanto vittime. 

Questa percezione dell’accaduto viene accentuata anche attraverso l’inizio e, 

soprattutto, la fine del documentario, che, spiega Fontana “cede a quel patriottismo 

nazionalistico, inteso come forte legame alla bandiera, ultimo appiglio per reagire 

a una situazione estrema come un attacco terroristico dall’esterno”152. Durante il 

finale del documentario, in particolare, viene più volte mostrata la bandiera 

americana, emblema del patriottismo statunitense, rafforzato anche dal senso di 

collettività espresso dalla scelta di mantenere la metabolizzazione e il racconto 

dell’evento all’interno di quello che per lo spettatore rimane un microcosmo, la 

caserma dei vigili del fuoco. Il risultato di questa scelta è effettivamente quello 

descritto da Fontana, ovvero un senso di unione e patriottismo come unica soluzione 

per superare l’accaduto. La chiusura del documentario, inoltre, è data da quasi 

cinque minuti dedicati alle fotografie dei vigili del fuoco che hanno perso la vita 

nell’attentato, spesso sullo sfondo di una bandiera statunitense, e dalla frase “This 

film is dedicated to all those who lost their lives in the attack on September 11, 

2001. Let us never forget.”153 

La contestualizzazione storica e politica assente nel documentario precedente 

viene invece valorizzata in 11’09’’01 – September 11, film collettaneo uscito a sua 

volta nel 2002. L’opera, per l’esattezza, riunisce 611 cortometraggi da 11 minuti, 9 

secondi e un fotogramma, realizzati da altrettanti registi provenienti da contesti 

geografici, sociali, culturali e politici distinti. Samira Makhmalbaf, Claude Lelouch, 

 
151 A. Fontana, Il cinema americano dopo l’11 settembre, op. cit., pp. 55-58. 
152 Ibidem. 
153 N.T.: Questo film è dedicato a tutti coloro che hanno perso la loro vita nell’attacco dell’11 

settembre 2001. Per non dimenticare. 
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Yusuf Shahin, Danis Tanović, Idrissa Ouédraogo, Ken Loach, Alejandro González 

Iñárritu, Amos Gitai, Mira Nair, Sean Penn e Shōhei Imamura condensano, 

all’interno del prodotto finale, la propria esperienza contestuale dell’attentato 

dell’11 settembre 2001, creando così una percezione globale dell’evento, che 

richiama in qualche modo il concetto della narrazione a tasselli proposta anche dal 

cinema (§4). All’interno del seguente elaborato, verranno discussi e analizzati solo 

alcuni dei corti, ritenuti tra i più celebri e significativi. 

Il primo corto affrontato è quello del regista cileno Ken Loach, dimostrazione 

lapalissiana del valore della contestualizzazione geografica, politica e sociale 

all’interno del documentario. Loach affronta il tema dell’11 settembre a partire dalla 

propria esperienza nazionale, mettendo in relazione quanto avvenuto negli Stati 

Uniti con il colpo di stato di Pinochet del 1973. Attraverso quella data, martedì 11 

settembre, Loach lega le due esperienze, scegliendo come protagonista un uomo 

cileno emigrato a Londra anni orsono. All’inizio del corto, l’uomo viene mostrato 

seduto a una scrivania, mentre scrive una lettera rivolta alle famiglie delle vittime 

dell’attentato al World Trade Center. Appellandosi alle madri e ai padri dei caduti, 

emerge un altro 11 settembre, solo apparentemente lontano da quello statunitense.  

“I vostri cari sono stati assassinati come lo furono i miei”, esordisce. “Abbiamo 

anche la data in comune: l’11 settembre. Martedì 11 settembre”. Da lì, a partire dal 

1970, comincia il racconto di un sogno, iniziato con le elezioni di quell’anno. Un 

sogno di uguaglianza, libertà, speranza, dignità. Un sogno spezzato proprio dai 

leader statunitensi, che, racconta l’uomo, intervennero duramente con uno sciopero 

dei trasporti che bloccò praticamente tutta l’economia del paese, ostacolandone così 

la ripresa e inaugurando un momento di nuova difficoltà per il Cile. Nonostante la 

violenza dilagante di quel periodo, tuttavia, la popolazione cilena continuava a 

resistere e a combattere per la propria libertà, in un’epoca che vide addirittura salire 

ulteriormente il consenso popolare verso Allende e la sinistra. Non fu sufficiente.  

In questo contesto, il regista propone poi un’interessante sovrapposizione tra uno 

dei discorsi del presidente Bush all’indomani dell’11 settembre 2001, in cui i 

terroristi islamici venivano definiti come “nemici della libertà”, e la prospettiva 

cilena, in cui tale ruolo fu rivestito proprio dagli Stati Uniti. Nel caso del ’73, furono 

infatti gli Stati Uniti a macchiarsi del sangue della popolazione cilena, per tentare 

di salvaguardare i propri interessi geopolitici. Sotto questa nuova luce, gli Stati 
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Uniti divengono così non solo vittime, ma anche colpevoli di un crimine di cui non 

furono mai effettivamente chiamati a rispondere. Quel giorno, Salvador Allende, 

faro della rinascita cilena, rimase nel palazzo ministeriale mentre le bombe 

colpivano l’edificio, sacrificando la propria vita: “Fu assassinato… fu assassinato… 

martedì. Anche da noi accadde un martedì. L’11 settembre del ’73.” 

Il cortometraggio proposto da Ken Loach diviene così il manifesto dell’altro lato 

della medaglia dell’11 settembre. Un 11 settembre in cui, in un primo momento, 

Cile e Stati Uniti si uniscono attraverso un dolore comune, quello causato dalla 

perdita dei propri cari a causa di una violenza imposta e subita, per poi dividersi in 

maniera indissolubile. Perché gli artefici di quella violenza subita dal Cile sono 

proprio gli Stati Uniti, che nel corto vedono così ribaltato il loro ruolo di vittime 

innocenti. In tal senso, il corto di Ken Loach esprime una voce fuori dal coro, 

soprattutto nella prima fase successiva all’attentato, ma che troverà poi riscontro 

anche nella lettura dell’evento proposta da Michael Moore. Se, infatti, la maggior 

parte della filmografia dedicata all’11 settembre, nell’immediato, si schiererà dalla 

parte della popolazione statunitense, non tarderà nell’emergere anche una lettura 

più critica delle azioni intraprese dalla classe dirigente americana.  Il documentario 

proposto da Loach, in questo senso, diviene una prima rappresentazione molto 

discreta, ma comunque critica, della politica statunitense.  Oltre alle azioni correlate 

all’11 settembre, che vedremo più chiaramente nell’ultimo documentario del 

presente elaborato, anche nel caso del golpe cileno è stato rivelato dalle intelligence 

statunitensi il coinvolgimento degli Stati Uniti nel supporto di Pinochet e nel 

sabotaggio e uccisione di Allende.  

Rispetto al democratico, inoltre, non è un caso l’insistenza sulla parola 

“assassinato” relativamente alla morte di Salvador Allende, che all’interno del corto 

viene evidenziata come a voler contrastare le dicerie comuni secondo cui il leader 

si sarebbe suicidato. Anche tale elemento contribuisce a sottolineare il messaggio 

fondamentale del corto, che punta a scardinare una visione della storia basata su 

una netta divisione tra vittima e carnefice, oltre a riportare all’attenzione dello 

spettatore una vicenda storica passata caratterizzata dalla medesima dinamica 

dell’attentato del 2001, ma con protagonisti distinti.  

Un altro dei corti più interessanti tra quelli proposti è quello di Samira 

Makhmalbaf, regista iraniana figlia d’arte. Il film comincia in medias res, con una 
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maestra, in piedi, dinanzi alla propria classe di bambini, seduti a terra. In mezzo a 

quello che pare uno spazio angusto, quasi tetro, uno dei bambini alza la mano: 

“Posso dire io? Ha piovuto molto, c’è stata tanta acqua, sono morti tutti quanti” dice 

sorridendo. Gli altri bimbi, dopo averlo ascoltato, si abbandonano alle risate. La 

maestra li riprende, rigida, spiegando loro che ciò che è accaduto è grave, al punto 

che potrebbe scoppiare di lì a poco la terza guerra mondiale. “Potrebbero venire qui 

a buttare le bombe, le bombe atomiche, e potremmo restare uccisi tutti quanti”, 

spiega. Successivamente, cita apertamente le Torri Gemelle, paragonandole a una 

ciminiera lì fuori.  

“Chi mi sa dire chi ha distrutto quelle due torri?”, incalza poi. A partire da tale 

domanda, uno dei bambini fornisce una risposta spiazzante, che accende 

immediatamente il dibattito nella classe: “è stato Dio che le ha distrutte”.  

Ciò che segue tale risposta è un dialogo perlopiù tra i bambini, che con innocenza 

porta l’attenzione dello spettatore a un tema importante, di tipo religioso. È stato 

davvero Dio a volere la distruzione delle Torri Gemelle? Una delle compagne, in 

particolare, nega con risolutezza: “Dio crea solo gli uomini, mica distrugge le torri”. 

E come avrebbe fatto senza gli aerei in suo possesso? Sì, sono stati gli aerei, non 

c’è altra soluzione. Dio non uccide. 

La discussione pare essere calmata dalla maestra, che prova a riportare l’ordine, 

intimando ai bambini di fare un minuto di silenzio per le vittime dell’attentato. 

Tuttavia, il dibattito non si placa, ed è in quel momento che viene posto un altro 

importante spunto di riflessione. Magari Dio ha voluto distruggere quelle torri, 

distruggere quegli uomini, per crearne dei nuovi. “Dio è Dio, e fa quello che gli 

pare e piace”, risponde in ultimo il bambino che, in primis, aveva sollevato la 

questione.  

È a partire da queste riflessioni che viene introdotto il corto della regista iraniana, 

che attraverso lo sguardo innocente dei bambini accende un dibattito dai temi 

importanti. All’improvviso, non si parla più di uomini, di Bene e di Male, ma di 

volontà divina. All’interno del corto, la registra trascende l’evento dell’11 

settembre, che abbandona i suoi connotati per spostarsi su un piano intimo e 

riflessivo. Non c’è più una guerra, delle vittime, un nemico contro cui schierarsi, 

perché ciò su cui invita a soffermarsi la Makhmalbaf è il proprio agire, per 

incontrare il piano previsto da Dio. Ed è a Dio che la regista vuole arrivare, a chi, 
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secondo una visione profondamente religiosa, meglio conosce la natura umana, ed 

è il solo a poterne determinare le sorti.  

L’approccio adottato dalla Makhmalbaf, tuttavia, non è il solo più intimista 

all’interno del documentario. Un altro corto che ci parla di qualcosa di più grande 

è quello del regista francese Claude Lelouch. In questo caso, ci troviamo a New 

York, è martedì 11 settembre 2001. Il film di Lelouch vede protagonista la storia 

d’amore tra una ragazza sorda e una guida turistica da lei conosciuta proprio durante 

un viaggio negli Stati Uniti.  

La stanza del loro appartamento è buia, l’uomo dorme sul divano a seguito di 

una litigata la sera prima. La donna, invece, è sveglia. Lo osserva, e ricorda uno dei 

primi giorni a casa sua. Le coccole al suo cane, le prime domande per conoscersi. 

Lei è francese, fa la fotografa. Lui ha cominciato a fare la guida per duri d’orecchi 

per via di suo fratello, anche lui sordo. Lui suona il piano per lei, che ne ascolta le 

vibrazioni. 

È mattina. Le previsioni, in televisione, parlano di una giornata di sole. È martedì 

11 settembre 2001. All’improvviso, il grande silenzio che fino a quel momento 

aveva dominato il documentario si rompe. È mattina, l’uomo parla al telefono: “No, 

mi dispiace, non posso stamattina. Porto un gruppo in centro e al World Trade 

Center. Magari nel pomeriggio, abito a due passi dalle torri”. Lui si prepara, e 

vedendo la ragazza impensierita le chiede se sia il bel tempo a renderla triste. “Non 

avevo pensato che la fine sarebbe arrivata tanto presto”, risponde. “La fine di che 

cosa?” chiede allora lui. “La fine del mondo. La fine di una coppia è sempre la fine 

del mondo.” È solo allora che, quando lui le chiede se possano parlarne quella sera, 

lei gli rivela di aver sentito una voce quella notte, che le avrebbe detto che quel 

giorno lui non avrebbe più fatto ritorno. Lui l’accusa di essere solo gelosa, e le 

confessa che “questo mondo del silenzio sta diventando sempre più assordante.” 

È su quest’ultima frase che l’uomo mima prima di uscire di casa che si gioca il 

paradosso del documentario. La donna resta a casa, la televisione è accesa, ma lo 

dimentica. Scrive una lettera al suo amato, esprimendogli i suoi sentimenti. Nel 

frattempo, sulla televisione scorrono le immagini delle torri colpite dagli aerei, 

mentre la donna prosegue ignara la sua sentita lettera. Per un attimo pare avvicinarsi 

alla televisione, ma torna subito alla scrivania, lasciando correre i suoi pensieri sulla 

tastiera del pc.  
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Conclusa la sua lettera, è pronta a lasciare l’appartamento, “a meno di un 

miracolo”, scrive. Solo allora, si accorge che la luce in cucina comincia a saltare. 

Corre alla porta, dove trova l’amato, tornato dal World Trade Center. “Cos’è 

successo?”, domanda. “Non hai visto la TV?”, lei scuote la testa. Quel silenzio 

assordante, quel giorno, l’ha tenuta all’oscuro di tutto, preservandola dalla 

consapevolezza della catastrofe, dalla paura per il suo amato e che ha attanagliato 

il mondo esterno, a soli due passi da lei.  

È interessante come, in questo caso, vi sia una riflessione sull’evento molto più 

intima rispetto a quella riscontrata nella maggior parte di film e documentari sull’11 

settembre. In questo specifico corto e nel successivo, come vedremo, viene infatti 

resa centrale una prospettiva strettamente romantica, che vede protagonista una 

donna che nemmeno realizza ciò che stia accadendo al di fuori del suo mondo e dei 

suoi pensieri, interamente rivolti all’amato. Il focus del regista, in questo caso, è su 

una relazione caratterizzata da un rapporto privo di parole, ma non di 

comunicazione, ciò che in fin dei conti lo rende così forte. Ed è interessante che 

Lelouch compia questa scelta proprio nel raccontare uno degli eventi più fragorosi 

degli ultimi decenni, ricordato soprattutto, come affrontato nei paragrafi precedenti, 

per la sua visualità, ma che in questo caso viene spostato su un piano uditivo.  

Il corto che maggiormente esalta la sonorità a fronte della visualità è però quello 

del regista messicano Alejandro González Iñárritu, che sceglie di far cominciare il 

proprio film nell’oscurità totale. I primi minuti vedono unicamente un fotogramma 

nero, accompagnato da un audio inizialmente incomprensibile alle orecchie dello 

spettatore. Solo dopo alcuni minuti, l’oscurità comincia a essere squarciata da 

alcuni brevi flash, in cui si intravedono i famosi jumpers.  

Tali immagini scelte da Iñárritu rappresentano alcuni tra i soggetti più discussi 

all’indomani dell’11 settembre 2001. Si tratta, infatti, di persone che, al momento 

dell’attentato, trovandosi ai piani alti delle torri e comprendendo di non avere via 

di scampo, si gettarono nel vuoto, in un ultimo atto disperato. Pur di non morire 

agonizzanti sotto le materie, furono molte le persone che decisero di saltare, 

mettendo così un punto alla loro sofferenza.  

Tali immagini, tuttavia, non furono da subito ampiamente diffuse. Come ricordato 

da Mauro Carbone, le fotografie dei jumpers vennero inizialmente pubblicate su 

alcuni giornali, ma scomparirono quasi immediatamente in quanto accusate di 
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scarsa sensibilità nei confronti delle famiglie delle vittime154. In particolare, una tra 

tali immagini risultò maggiormente discussa. Si trattava dello scatto The Falling 

Man, di Richard Drew, celebre fotografo dell’American Press, che quel giorno 

immortalò uno dei jumpers in un’immagine emblematica nella rappresentazione 

sintomatica di tali soggetti (fig. 1). L’uomo dello scatto è rivolto con la testa verso 

il basso, il corpo rilassato, abbandonato alla caduta. A differenza di molte altre 

immagini, in cui il soggetto pare, in un ultimo istante di attaccamento alla vita, 

combattere la forza di gravità, l’uomo di Drew è invece in uno stato di accettazione 

consapevole e totale. La sagoma dell’uomo si staglia contro lo sfondo verticale di 

una delle due torri, creando un contrasto tra la verticalità dell’edificio e il 

movimento verso il basso del corpo in caduta libera.  

Tale immagine, come tutte le altre dai medesimi soggetti, furono sottoposte a un 

rigoroso tabù mediatico per lungo tempo, in quanto associate a un ricordo 

dell’evento troppo cruento e difficile per la sensibilità della popolazione 

statunitense. È quindi interessante soffermarsi su come, già nel 2002, Iñárritu scelga 

di alternare nei primi minuti del proprio corto l’oscurità più totale ad alcune delle 

immagini più discusse e censurate dell’11 settembre 2001, testimoniando così una 

ricerca approfondita sul non mostrare in un ambito in cui è centrale la visualità. 

Ciò che invece, come accennato in precedenza, risalta maggiormente all’interno 

di tutto il corto è la componente sonora. Ascoltando con attenzione, infatti, si 

comprende che il suono crescente che accompagna le prime immagini è quello delle 

diverse voci dei telegiornali dell’11 settembre 2001. Si combinano, in tale modo, 

una serie di notizie, lingue, che si accavallano progressivamente sino a diventare 

incomprensibili, sfociando poi nel silenzio più assoluto.  

Dal silenzio, Iñárritu riparte poi con le immagini. Il grigio nero del fumo che sale 

dalle torri monopolizza lo schermo, mostrando poi la fase di crollo degli edifici. I 

suoni ricominciano gradualmente ad accompagnare le immagini, tra le voci e la 

musica che vanno crescendo sino al momento di apertura del corto. Lo schermo 

davanti allo spettatore non è più nero, ma si abbandona alla luce, come a una nuova 

alba, che permette di leggere la scritta “Does God’s light guide us or blind us?”155, 

in lingua inglese e araba, come a voler interrogare le due parti direttamente 

 
154 M. Carbone, L’evento dell’11 settembre 2001: quando iniziò il XXI secolo, op. cit., pp. 133-135.  
155 N.T.: La luce di Dio ci guida o ci acceca? 
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coinvolte nell’attentato. Ed è questa la domanda che si pone e ci pone Iñárritu, 

chiamando nuovamente in causa qualcosa di più grande, come aveva fatto anche la 

Makhmalbaf. La discussione accesa da Iñárritu, in questo caso, è globale, spinge a 

maturare una riflessione che abbraccia tutti gli spettatori a partire dai due 

protagonisti delle vicende.  

Un corto che risulta affine a quello proposto da Lelouch, ma riprende anche 

l’idea di 11 settembre inteso come risveglio proposta da Iñarritu, è quello di Sean 

Penn, regista statunitense. 

Tale corto ruota intorno alle giornate di un uomo, che per tutta la durata del film 

risulta l’unico protagonista della scena. Lo vediamo svegliarsi la mattina, radersi, 

lavarsi il viso. Successivamente, lo ascoltiamo rivolgersi a un interlocutore 

misterioso, al quale rivela di essersi alzato prima della sua sveglia quella mattina. 

Lo spettatore è inizialmente portato a credere che vi sia qualcun altro 

nell’appartamento, sino a che non viene chiarito che nelle altre stanze non si trova 

nessuno oltre al protagonista. L’uomo è solo, perché il suo grande amore lo ha 

abbandonato già da tempo. Ciononostante, lui continua a renderlo partecipe delle 

sue giornate. Lo ascoltiamo parlare alla moglie, guardarne con nostalgia le foto 

sbiadite. In particolare, nelle prime scene, lo sentiamo parlare di un vecchio vaso di 

fiori della donna, che pare ormai senza speranze: “Qui è sempre scuro, non entra 

abbastanza luce. Perciò i tuoi fiori non tirano su la testa! Sono come me, sai: mi 

serve la luce per svegliarmi! Giusto?” 

Non solo l’uomo continua a rivolgersi alla moglie, talvolta anche cercandone 

una risposta, ma ogni giorno, dopo essersi vestito, immagina di vestirla a sua volta. 

Ne apre l’armadio, scegliendo con cura l’abito più adatto alla giornata, e lo adagia 

sul letto, dal lato della moglie: “Ecco. Stai proprio bene con questo vestito”, afferma 

soddisfatto. Nell’oscurità della casa, continua a parlarle, a raccontarle di amici 

comuni, semplicemente ad amarla e a renderla partecipe della sua esistenza. 

Osservando le giornate dell’uomo, ne scopriamo una ritualità, un’attenzione che ci 

rivela una presenza nell’assenza. Per lui, il mondo è già finito. 

L’oscurità che domina la maggior parte delle scene si rischiara solo alla fine del 

corto. È martedì 11 settembre, le immagini dell’attentato al World Trade Center già 

scorrono sulla televisione, che è stata scordata accesa. La luce entra dalla finestra e 

illumina ogni cosa nella stanza. L’uomo si sveglia, e vede rifiorire la pianta della 
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moglie. “Guarda! I tuoi fiori! I tuoi fiori amore! È la luce! Guarda amore mio, 

guarda, guarda i fiori, come sono belli! Guarda!”. L’entusiasmo nella voce 

dell’uomo, tuttavia, pare spegnersi un secondo dopo l’altro, quando realizza che 

accanto a lui, nel letto, non c’è nessuno. Con la mano afferra delicatamente il vestito 

della moglie, adagiato dove lo aveva lasciato il giorno prima, e, finalmente, si 

abbandona a un pianto di dolore e tristezza: “Se avessi visto amore mio, se solo tu 

avessi visto. Se solo tu avessi potuto vedere…”. Il palazzo non è più nascosto alla 

luce del sole dalle Torri Gemelle. Ed è luce.  

In questo caso, l’attentato al World Trade Center assume il senso di un risveglio. 

Un risveglio duro, che colpisce l’uomo come la realtà che nascondeva anche a se 

stesso. È giorno, è luce, e sua moglie non c’è più. Al contempo, l’uomo non sa 

nemmeno cosa stia accadendo a pochi metri da casa sua. Per lui, il mondo è già 

finito. Non esiste realtà più devastante dello scoprire che la sua amata non condivida 

più questa vita con lui, non esiste la percezione della violenza dell’attentato, perché 

il dolore più forte e immaginabile che molti proveranno quel giorno per lui è già 

quotidianità. È parte di lui, gli fa compagnia mentre si rasa la barba e mentre fa la 

spesa, si manifesta nella scelta dei vestiti da indossare per lei. E, in questo contesto, 

la distruzione delle torri è ciò che permette una presa di coscienza, ciò che lascia 

entrare la luce nell’oscurità e che cambia la prospettiva su ciò che vediamo. 

In senso più ampio, il corto pare prefigurare il destino della popolazione 

statunitense, che di lì a poco vedrà affiorare dal sacrificio dei propri giovani in 

Afghanistan quello stesso dolore, risveglio emblematico dal torpore che, sino a quel 

momento, pareva attanagliare il contesto sociale americano. È così che giunge una 

nuova presa di coscienza, celata nell’oscurità sino alla fine degli anni Novanta ed 

emersa in seguito all’11 settembre, come vedremo nel prossimo paragrafo col 

documentario di Michael Moore.  

4.2. Ironia e verità: il racconto di Michael Moore e 

Fahrenheit 9/11 (2004) 

Nel 2004, tre anni dopo l’attentato, viene rilasciato il documentario Fahrenheit 

9/11, del regista statunitense Michael Moore. Rispetto ai prodotti affrontati nel 

paragrafo precedente, ci troviamo dinanzi a qualcosa di inedito, per via del suo 

contenuto ironico e audace. Il fulcro del racconto dell’11 settembre di Moore è 
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infatti un’aspra critica del governo Bush, sia nella gestione dell’attentato al World 

Trade Center, che della guerra al terrore successivamente intrapresa. Il regista si 

spoglia di ogni timore e affronta con sfacciataggine e acume la classe dirigente 

americana, ponendola dinanzi alle proprie decisioni e carenze.  

Il documentario comincia tornando alle elezioni statunitensi del 2000, che 

proclamarono vincitore George Bush. Già nella dichiarazione della vittoria del 

neopresidente, tuttavia, viene riscontrata una prima ambigua stonatura. Mentre, 

infatti, la popolazione già festeggiava la vittoria del candidato dell’opposizione Al 

Gore, un altro notiziario rettifica quanto trasmesso dai precedenti. In Florida, il 

vincitore è George Bush, che si aggiudica così col 49% dei voti la vittoria delle 

elezioni.  

Il tono del documentario, già a partire dalla narrazione di questi primi minuti, è 

estremamente chiaro, privo di alcun velo. Moore fa della propria ironia narrativa la 

chiave comunicativa principale, che gli permette di raccontare scomode verità con 

una leggerezza che arriva diretta allo spettatore. E con ironia, subito dopo aver 

spiegato l’errore, Moore passa a concentrarsi su come vi possa essere stata una 

simile disattenzione da parte dei notiziari. Non sembra più un caso che proprio 

quella sera, a tenere le redini dell’emittente televisiva Fox, la prima a chiarire 

l’errore, vi fosse proprio il cugino primo di Bush, Josh Ellis. E se questo non 

bastasse a convincere lo spettatore dell’anomalia, Moore serve sul piatto d’argento 

un altro punto a sfavore di Bush: il governatore della Florida, stato decisivo per gli 

esiti delle elezioni del 2000, è suo fratello. E se anche questo non bastasse, si 

consideri che a contare i voti, in Florida, vi era la presidente della sua campagna 

elettorale, responsabile di determinare gli elettori idonei al voto (e il criterio è molto 

semplice: è probabile che voti per Bush oppure no?) 

Sin dai primi minuti, Michael Moore comincia a rivelare gli scheletri 

nell’armadio del neopresidente statunitense, attraverso la pungente ironia che 

costituisce il fil rouge dell’intero documentario. Perché subito dopo aver affrontato 

il tema elezioni, Moore passa subito in rassegna tutti i punti di un mandato 

cominciato con ogni possibile imprevisto, dal mancato sostegno del Senato alla 

pioggia di uova sull’auto presidenziale verso la Casa Bianca, per giungere all’inizio 

di un abissarsi del consenso da parte della popolazione statunitense. Seguendo il 

linguaggio predominante di tutto il documentario, dopo aver mostrato tali elementi, 



106 

 

il regista contrappone alle problematiche emerse nei primi mesi del governo le 

immagini della soluzione adottata dal neopresidente: andare in vacanza.  

Ed è attraverso le immagini di Bush impegnato nei campi da golf che Moore 

introduce il secondo punto della sua critica al governo dei primi anni 2000, ovvero 

l’assenza del neopresidente presso la Casa Bianca. Subito dopo le immagini dei 

mesi trascorsi dal nuovo presidente statunitense nell’agio e nell’ozio, Moore ferma 

le immagini, e lascia alcuni secondi di solo audio. Le voci, i suoni, sono quelli di 

martedì 11 settembre 2001, sotto al World Trade Center. 

Quando si riaprono le immagini, vediamo le espressioni di chi, quel giorno, si 

trovava sotto le Torri. Ne cogliamo gli sguardi, caratterizzati da incredulità, 

curiosità, spavento. Il panico nelle strade. Interessante, anche in questo contesto, è 

il linguaggio adottato dal regista, che dopo aver mostrato la realtà di quel martedì 

cominciato con un cielo terso, abbandonando per un attimo il suo pungente 

umorismo, sposta l’attenzione dello spettatore sull’inadeguatezza dimostrata da 

Bush. Il presidente viene mostrato mentre si trovava in una scuola primaria, quando 

venne informato che il paese era sotto attacco. Bush è visibilmente colto alla 

sprovvista. Anche in questo contesto, Moore è tagliente: “Not knowing what to do, 

with no one telling him what to do, and no secret service rushing in to take him to 

safety, Mr. Bush just sat there and continued to read My pet goat with the 

children156”. 

Passano quasi sette minuti, in cui nessuno tra i presenti o il presidente Bush 

mostra alcuna reazione. Il regista gioca a immaginare i possibili pensieri del 

neopresidente. Stava forse riflettendo sul fatto che avrebbe dovuto recarsi in ufficio 

più spesso? Avrebbe dovuto discutere, almeno una volta dalla sua elezione, della 

possibile minaccia del terrorismo? O forse non avrebbe dovuto tagliare i fondi 

antiterroristi all’FBI? Magari, ancora, si chiedeva se avrebbe dovuto leggere quel 

briefing a lui consegnato il 6 agosto 2001, in cui veniva apertamente preannunciato 

che Osama bin Laden stesse pianificando un attacco agli Stati Uniti attraverso 

dirottamento aereo, anziché andare a pesca?  

Nei giorni successivi all’attentato, tutti gli aerei furono impossibilitati a volare. 

Tutti tranne quelli della famiglia bin Laden, che lasciarono gli Stati Uniti poco dopo 

 
156 N.T.: Non sapendo cosa fare, senza nessuno che gli dicesse cosa fare, e senza servizi segreti che 

lo mettessero in salvo, Mr. Bush continuò a rimanere seduto e a leggere La mia capretta coi bambini. 
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l’attentato con dei jet privati appositamente autorizzati dalle istituzioni. Il tutto, 

ovviamente, senza essere sottoposti ad alcun controllo o indagine, cosa che sarebbe 

stata impensabile, sottolinea Moore, se il soggetto in questione fosse stato Timothy 

McVeigh, ritenuto responsabile dell’attentato all’Oklahoma City del 1995. Ma 

d’altra parte, come rivela il regista, forse dietro a tale gesto si cela molto più che 

diplomazia nei confronti dei sauditi. 

Questi sono solo alcuni dei numerosi esempi della mala gestione attuata da Bush 

e dal governo statunitense nel corso del caso 11 settembre, denunciati da Moore, 

che passo dopo passo smonta completamente la storia come la conosciamo, 

rivelando quella che pare una lista infinita di incoerenze e superficialità. Il terzo 

tema affrontato dal regista è infatti lo sviluppo immediatamente successivo 

all’attentato del 2001, ovvero la guerra al terrore intrapresa dopo sole quattro 

settimane dall’attacco al World Trade Center, prima in Afghanistan e poi in Iraq. E 

se la guerra in Afghanistan viene trattata rivelando gli interessi petroliferi dietro agli 

undici mila soldati schierati sul territorio “nemico”, quella irachena viene invece 

affrontata abbandonando una prospettiva puramente statunitense, ma calandosi 

nella realtà di una delle città più colpite dalla rappresaglia americana, Baghdad. Il 

documentario pare così mostrare l’altra faccia del conflitto scatenatosi l’11 

settembre 2001, come immaginava Noam Chomsky già nelle settimane 

immediatamente successive all’attentato. Il linguista, infatti, nel corso di due 

interviste rilasciate a Hartford Courant e a David Barsamian, aveva espresso la 

propria preoccupazione per i possibili sviluppi di una rappresaglia statunitense:  

C’è anche un’altra via: reagire con estrema violenza, e aspettarsi allora un 

inasprimento della catena di violenze, con il rischio di atrocità ancora 

peggiori, come quella che ora ci sta incitando alla vendetta. Una dinamica 

senz’altro ben nota.157 

Nel perfetto disegno di quelle dinamiche descritte da Chomsky, osserviamo nel 

documentario di Moore un luogo fatto di persone, adulti e bambini, calati in una 

quotidianità ben lontana da quella terroristica costantemente figurata dalle 

istituzioni statunitensi. Una città come molte altre nel mondo, che nel giro di pochi 

secondi vive distruzione e disperazione. A Baghdad nessuno sa perché gli Stati Uniti 

li stiano bombardando, nessuno capisce perché i soldati imbraccino i fucili e sparino 

 
157 N. Chomsky, 11 settembre: le ragioni di chi?, Milano, Marco Tropea Editore, 2001, p. 25. 
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a vista sui civili, nessuno comprende come si possano uccidere bambini innocenti, 

o anche solo sottoporli all’orrore di una guerra. Anche gli stessi militari statunitensi, 

col tempo, cominciano a realizzare che ciò a cui si trovano dinanzi è ben diverso da 

ciò a cui erano stati preparati. Se, infatti, i primi soldati si mostrano sicuri 

nell’affermare che sono lì per salvare il proprio paese estirpando la minaccia 

terrorista alla radice, nel corso del documentario assistiamo a un epilogo ben 

diverso. Non solo molti dei militari cominciano a comprendere che a Baghdad 

stanno venendo assassinati e torturati dei civili, ma anche che nella capitale irachena 

non si cela nessun terrorista, a partire da Saddam Hussein, volutamente 

demonizzato agli occhi della popolazione statunitense. Moore, in questo contesto, 

sceglie di raccontare un’altra piaga che in quegli anni attanaglia gli Stati Uniti a 

causa della guerra ai mulini a vento intrapresa da Bush: quella delle famiglie di tutti 

quei ragazzi arruolati per disperazione e per mancanza di risorse economiche per 

supportare le proprie ambizioni. Il regista mostra così la propaganda svolta dai 

militari, che propongono con insistenza l’arruolamento a diversi ragazzi come 

chiave risolutiva per raggiungere i loro obiettivi, poco importa che si tratti di basket, 

baseball o dell’università dei propri sogni. In particolare, viene dato rilievo alla 

storia di Lila Lipscomb, madre di uno dei ragazzi mandati a combattere in Iraq, 

Michael Pedersen. La donna, inizialmente, si mostra orgogliosa nel parlare del 

figlio e della figlia arruolati nell’esercito. Nel corso dei minuti dedicati, sembra 

prendere progressivamente coscienza di ciò che effettivamente sta accadendo, sino 

a che non la vediamo crollare davanti alla telecamera, nel rivelare che suo figlio ha 

perso la vita mentre si trovava a bordo di un elicottero. Ciò che pare divorare 

maggiormente la donna è la consapevolezza del fatto che il ragazzo si trovasse lì 

senza alcun motivo, senza un vero nemico da combattere o alcuna battaglia da 

vincere.  

La disperazione della Lipscomb viene esasperata dal regista attraverso il 

contrasto con le immagini del comportamento istituzionale nei confronti della 

guerra al terrore. Perché non solo, da un lato, si esplicita la strategia comunicativa 

attuata dai media, che insistono nell’affrontare il tema terrorismo così da accentuare 

una dimensione di controllo emotivo nei confronti del pubblico, ma si dimostra 

anche la totale ignoranza e indifferenza da parte degli uomini del governo rispetto 

alla situazione in Iraq. In particolare, il regista insiste su come nessuno tra i 535 
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politici a formare il Congresso, fatta eccezione per uno, abbia mandato il proprio 

figlio al fronte iracheno. Moore, armato di dépliant e volantini, si presenta davanti 

a diversi di loro, chiedendo il perché e domandando loro di informarsi e contribuire 

a loro volta alla battaglia in Iraq. Se i primissimi a essere fermati ascoltano per pochi 

secondi il regista, successivamente nessuno si fermerà più, se non per rivolgergli 

un mero sguardo di sdegno, come a constatare l’assurdità della richiesta.  

La condizione della famiglia di Pedersen, tuttavia, è solo una faccia della 

medaglia della guerra al terrore. Dall’altro lato, si trovano infatti coloro che, in 

seguito a gravi incidenti, hanno fatto ritorno a casa. I reduci di guerra vengono 

mostrati in condizioni critiche, in tutta la crudezza di una battaglia che hanno 

combattuto in prima linea, e a cui sono sopravvissuti per miracolo. Ma aver 

rischiato la propria vita per il paese non basta, e sono quindi numerosi i soldati che 

al loro rientro, spesso gravemente mutilati, dichiarano di non aver ricevuto alcun 

aiuto dallo Stato, e che in tali condizioni non sanno come andranno avanti. 

Il documentario prodotto da Moore diviene così, tra tutti quelli sino ad allora 

rilasciati sull’11 settembre 2001, un’aperta denuncia di ciò che i media avevano 

fallito nel raccontare. Un’America inedita, in cui, conclude in una delle sue ultime 

riflessioni il regista, c’è da chiedersi se i giovani, principale risorsa in tale conflitto, 

si fideranno mai nuovamente dei poteri forti:  

I’ve always been amazed that the very people forced to live in their worsts 

parts of town, go to the worsts schools, and who have it the hardest, are always 

the first to step up to defend that very system. They serve, so that we don’t 

have to, they offer to give up their lives, so that we can be free. It is, 

remarkably, their gift to us. And all they ask for in return is that we never send 

them into Harm’s way, unless it’s absolutely necessary. Will they ever trust us 

again?158 

Moore si stacca dal racconto canonico dell’11 settembre 2001, abbandonando il 

vittimismo e uscendo dalla coltre nera che, sino a quel momento, aveva ostruito uno 

sguardo obiettivo sulla realtà. Perché dietro a tutto ciò che riguarda l’11 settembre 

2001 non vi è unicamente uno scontro tra Male e Bene, ma temi complessi, 

decisioni di una classe dirigente di cui Moore smaschera l’ipocrisia. Tutte le 

 
158 N.T.: mi ha sempre stupito il fatto che proprio le persone costrette a vivere nei quartieri peggiori 

della città, a frequentare le scuole peggiori, e che hanno le difficoltà maggiori, siano sempre le prime 

a farsi avanti per difendere quello stesso sistema. Servono perché noi non dobbiamo farlo, si offrono 

di rinunciare alla loro vita perché noi possiamo essere liberi. È, straordinariamente, il loro dono per 

noi. E tutto ciò che chiedono in cambio è che non li mandiamo mai sulla strada del male, a meno 

che non sia assolutamente necessario. Si fideranno mai ancora di noi? 
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mancanze di Bush, e non solo quelle di un leader poco carismatico e con scarsa 

capacità comunicative, vengono messe in primo piano dal regista, che attraverso un 

linguaggio affilato, che caratterizza l’intero documentario, e la crudezza delle 

immagini e dei suoni scelti, racconta ciò che ha preceduto, ciò che ha seguito, e ciò 

che è stato l’11 settembre stesso, smontando l’immagine restituita dalla vetrina dei 

media che, citando Pablo Calzeroni, in questo caso più che mai, restituiscono solo 

una parte della narrazione: 

Quando si assiste a un evento di cronaca durante una diretta televisiva, lo si 

ricostruisce a partire da pacchetti narrativi pre-assemblati che sciolgono la 

complessità storica della vicenda attraverso la selezione e il montaggio di 

video, fotografia, suoni e commenti giornalistici.159 

In questo contesto, Moore si rende il portavoce di una tendenza controcorrente, 

in cui il racconto proposto dal piccolo schermo viene smontato e ribaltato, rendendo 

protagonista proprio tutto ciò che normalmente resta al di là del muro mediatico. 

Il documentario, tuttavia, è anche estremamente sensibile rispetto al racconto di 

momenti spietati della fetta di storia affrontata. In particolare, la narrazione dell’11 

settembre stesso è trattata con estrema delicatezza, attraverso un incipit puramente 

sonoro, che va poi consolidandosi attraverso le immagini delle persone sotto le torri, 

i loro sguardi pieni di emozioni contrastanti. Allo stesso modo, la scelta di mostrare 

Baghdad prima e dopo l’attacco statunitense, rende impattante il racconto agli occhi 

dello spettatore, soprattutto se statunitense, in quanto rende evidente l’assurdità e la 

spietatezza della guerra promulgata da Bush. 

Da un punto di vista tecnico, in questo caso ci troviamo dinanzi a un 

documentario che abbraccia un periodo storico più ampio rispetto, ad esempio, a 

quello dei fratelli Naudet. Osserviamo, di conseguenza, l’uso di materiali visivi più 

variegati, che restituisce così l’unione di interviste realizzate in diretta televisiva, 

ma anche dal regista stesso, video girati l’11 settembre tra le strade di Manhattan e 

spezzoni di film western, abilmente sfruttati per ironizzare la pessima capacità 

comunicativa di Bush e della classe dirigente. Inoltre, in questo caso, il fil rouge 

per tutta la durata del documentario è rappresentato dalla voce narrante dello stesso 

Moore, che talvolta fornisce spiegazioni o letture di fatti ed eventi, mentre in altri 

 
159 P. Calzeroni, Narcisismo digitale: critica dell'intelligenza collettiva nell'era del capitalismo della 

sorveglianza, op. cit., p. 8. 
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casi introduce semplicemente il tema successivo, poi affrontato da un soggetto 

intervistato.  

I luoghi coinvolti nella realizzazione delle riprese, come nel caso del periodo 

storico, sono più vari. Osserviamo le strade di Manhattan l’11 settembre, ma anche 

riprese della Casa Bianca, e, soprattutto, le strade di Baghdad prima della 

devastazione portata dalla guerra al terrore. È la prima volta, dopo l’attentato del 

2001, che un regista statunitense si spinge fuori dai confini del paese per affrontare 

tale narrazione. E il coraggio del regista non solo venne riconosciuto dal pubblico, 

che si recò in massa a vedere il documentario, poi enorme successo al botteghino, 

ma anche dalla commissione del Festival di Cannes, che nel 2004 riservò al film 

(sino ad allora il più visto della storia del cinema) il riconoscimento della Palma 

d’oro.  

4.3. Fare i conti con la realtà: il Falling Man di Henry 

Singer (2006) 

Il grande successo di Michael Moore si deve, indubbiamente, al carattere 

provocatorio e alle scottanti verità del suo documentario. E se Fahrenheit 9/11 ci 

racconta di un’America pronta a ripartire, lasciando indietro il passato e guardando 

al futuro, 9/11: The Falling Man ci ricorda invece quanto ancora, nel 2006, gli Stati 

Uniti debbano riflettere sulle proprie ferite.  

Il documentario di Henry Singer riprende infatti uno degli elementi più 

controversi di tutta la narrazione dell’11 settembre, la figura dei jumpers. Come già 

discusso al §5.2 del seguente elaborato, tali figure rappresentavano un tema spinoso 

per gli Stati Uniti, al punto da costituire un’immagine totalmente cancellata nel 

racconto dell’attentato. In particolare, Singer racconta dell’indagine nata in seguito 

alla pubblicazione, tra l’11 e il 12 settembre, della fotografia di Richard Drew, 

conosciuta come The Falling Man. Dopo lo shock e lo sdegno provocati dalla 

diffusione della fotografia, infatti, essa fu completamente rimossa dal racconto 

mediatico e cinematografico dell’11 settembre, per via del suo forte impatto 

emotivo.  

La scelta di portare un documentario interamente dedicato alla figura dei jumpers 

e all’indagine nata intorno alla fotografia da parte del regista si deve proprio a una 

nuova necessità, ad anni di distanza dall’attentato, di raccontare un altro lato dell’11 
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settembre, rimasto sino a quel momento parte dell’inenarrabile. Non la storia di un 

jumper, ma di tutti i jumpers, in una narrazione che osserva l’intrecciarsi di una 

serie di storie di vita e libertà lasciate sino a quel momento nell’oblio. 

In seguito all’iniziale diffusione dello scatto di Drew, infatti, i giornali, stessi 

responsabili dell’iniziale circolazione dell’immagine, furono proprio coloro che ne 

bloccarono ogni ristampa per lungo tempo. Tuttavia, il conseguente cancellamento 

di tale immagine dalla narrazione dell’11 settembre, dovuto sicuramente a una forte 

connotazione traumatica ed emotiva, portò non solo a un’iniziale eliminazione della 

fotografia e del suo soggetto dalla memoria collettiva dell’evento. Nel 

documentario viene infatti ricordato apertamente, come vedremo successivamente, 

il fatto che chiedendo quante persone l’11 settembre siano saltate giù dalle torri, si 

ottenga la risposta che nessuno quel giorno sia saltato nel vuoto. Il documentario di 

Singer, in questo contesto, risalta l’importanza narrativa anche di tale componente 

dell’evento, oltre ad affrontare l’ennesimo lato di una vicenda di estrema 

complessità.  

La storia presentata da Singer parte dai ricordi di alcuni famigliari dei jumpers, 

e di come sia stato per loro apprendere ciò che stava accadendo e come i loro cari 

abbiano scelto di porre fine alla propria sofferenza. Nelle torri il fuoco divampava, 

creando un’aria irrespirabile. E se per chi si trovava intrappolato ai piani alti era 

impossibile immaginare quale fosse la causa dell’incendio, ciò che invece era 

perfettamente chiaro era che le cose non si stessero mettendo affatto bene. Anche 

Elaine, moglie di Jack Gentul, intrappolata al 97° piano della torre sud, sa che non 

sarà facile uscire da lì quando telefona al marito dopo lo schianto del secondo aereo. 

Di quella telefonata, il marito ne ricorda il respiro affannato, la voce turbata: “It was 

evident to me just from her breathing that it was becoming impossible to be there 

anymore160”. Ne ricorda la paura, perché sua moglie non era una donna che si 

spaventava facilmente. Dopo essersi salutati, non si sa quali pensieri abbiano 

affollato la mente di Elaine Gentul. Si sa solo che il suo corpo venne ritrovato sulla 

strada. “In some way it might be the last element of control that you have”, racconta 

Jack. “Everything around you is happening and you can’t stop it. But this is 

something you can do. And to be out of the smoke and the heat, and to be out in the 

 
160 N.T.: Per me era chiaro, solo dal suo respiro, che stava diventando impossibile continuare a stare 

lì. 
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air… it must have felt like flying161”. Le parole di Jack Gentul paiono spiegare la 

necessità di affrontare anche il difficile tema dei jumpers, non solo in quanto 

vittime, ma persone capaci di agire, di lanciarsi nel vuoto in un ultimo atto di 

affermazione disperato, per sfuggire all’inferno creatosi all’interno delle torri.  

Ma come Elaine, sono molte altre le storie di chi, quel giorno ha scelto di saltare, 

come Peter Alderman, di cui la moglie ricorda i messaggi confusi poco prima della 

decisione definitiva, e Thomas McGinnis, che quella mattina telefonò alla moglie 

Iliana senza inizialmente rivelarle di trovarsi nelle torri. Solo dopo alcuni minuti le 

confesserà di trovarsi al 92° piano a una conferenza, mettendola così in allarme. 

Allarme che diventerà definitivamente preoccupazione e disperazione quando 

Thomas le dirà che le persone dai piani superiori al suo si stanno lanciando nel 

vuoto. Quella rivelazione è per Iliana uno schiaffo in pieno volto. La donna 

comprende che forse il marito non farà ritorno. Capisce che, per compiere un gesto 

simile, vi è qualcosa della situazione che le sfugge, qualcosa di inimmaginabile, che 

sta portando quelle persone a saltare non dal terzo o dal quarto piano, sperando 

quindi in una salvezza, ma direttamente in braccio alla morte.  

Delle storie di Elaine, Peter e Thomas, come di tutti coloro che quel giorno hanno 

scelto di lanciarsi verso il proprio destino senza subirlo passivamente, non era 

rimasto quasi nulla nella narrazione dell’11 settembre 2001. Ed è per questo che 

Singer decide di mostrare tali vite, tali scelte, e come le loro famiglie hanno vissuto 

tale gesto, in particolare attraverso un’indagine su quella che viene comunemente 

identificata come la fotografia di tale figura, cioè quella di Richard Drew.  

Ma la forza dirompente della narrazione di cui si fa carico la fotografia di Drew 

non colpisce solo il regista. Tom Junod, scrittore e giornalista, ricorda di aver notato 

immediatamente quell’immagine sui giornali, e di essere rimasto stupito di non 

averla mai più incontrata nelle settimane successive. Quella, per lo scrittore, 

rappresenta al contempo qualcosa che nessuno dovrebbe mai vedere, ma anche la 

fotografia più emblematica dell’11 settembre 2001. Ed è questo che convince Junod 

ad avviare un’indagine su tale immagine, interrogandosi sul perché della sua 

mancata circolazione, ma anche su quale sia l’identità del jumper immortalato da 

 
161 N.T.: In qualche modo potrebbe essere l’ultimo elemento di controllo che hai. Sta succedendo di 

tutto intorno a te e non puoi farci nulla. Ma questo è qualcosa che puoi fare. Ed essere fuori dal fumo 

e dal calore, librarsi nell’aria… dev’essere stato come volare. 
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Drew. Tuttavia, le prime difficoltà non tardano nel presentarsi. Non solo non è 

semplice rintracciare in tutta New York chi possa essere il soggetto della fotografia, 

ma nel momento in cui durante una sua intervista domanda quante siano state le 

persone che quel giorno si sono lanciate nel vuoto, si sente rispondere che nessuno 

l’11 settembre avrebbe saltato. Le persone sono cadute, o magari sono state spinte, 

ma secondo i registri ufficiali, nessuno si è mai lanciato dalle torri gemelle. Quelle 

vite, quelle scelte, erano state interamente cancellate, eliminate dall’evento.  

Anche Peter Cheney, reporter canadese, si era interrogato per diverso tempo su 

quell’immagine e sulle sorti dei jumpers. In particolare, al giornalista fu 

esplicitamente richiesto di indagare sull’identità del misterioso Falling Man 

immortalato da Drew. Una missione apparentemente impossibile, ma in cui decise 

di imbarcarsi, a partire da un’accurata osservazione dell’immagine e dei suoi 

dettagli. Secondo il reporter, il soggetto della fotografia sarebbe un cameriere, per 

via della camicia bianca e dei pantaloni neri. In particolare, un ristorante attira 

l’attenzione di Cheney. Si tratta del Windows of the World, locale situato al 107° 

piano della torre nord e conosciuto per il panorama mozzafiato che si ammirava 

dalle sue finestre a tutta vetrata.  

Nonostante tale intuizione iniziale, pur girando tutta la città Cheney sembrava 

non riuscire a giungere a una conclusione. Una sera, nei pressi di Times Square, un 

poster lo colpì particolarmente. Si trattava di un volantino diffuso dalla famiglia di 

un certo Norberto Hernandez, che da subito attirò l’attenzione del reporter. L’uomo 

lavorava proprio al Windows on the World, e pareva corrispondere alle 

caratteristiche fisiche associate al jumper di Drew, ricondotto con grande sicurezza 

a origini ispaniche o afroamericane. 

Nonostante i tentativi del giornalista di avvicinarsi alla famiglia della vittima, 

tuttavia, le figlie e la moglie rifiutarono immediatamente la possibilità che potesse 

trattarsi di Norberto. Non solo, secondo la famiglia, era altamente improbabile che 

avesse compiuto un simile gesto nei loro confronti, ma difficilmente l’uomo si 

sarebbe suicidato, poiché avrebbe corrisposto a una grave trasgressione della alla 

sua fede religiosa.  

Il caso Hernandez sarebbe stato il primo buco nell’acqua dell’indagine avviata 

da Cheney e seguita con interesse anche da Junod. Era il momento, per gli Stati 

uniti, per le famiglie delle vittime, di confrontarsi con l’immagine dei jumpers. E a 
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dimostrare l’importanza di tale indagine in quel preciso momento interviene la 

testimonianza di Richard Pecorella, che l’11 settembre 2001 perse sua moglie. Nel 

corso del documentario, l’uomo pare affrontare l’argomento con estrema serenità, 

che spiega derivare dalla coscienza acquisita sulle sorti della moglie. Sostiene, 

infatti, che dopo aver osservato migliaia di foto delle torri di quel giorno, in alcune 

avrebbe riconosciuto tra i jumpers proprio la figura della moglie. E mentre lo 

spiega, mostra alcune immagini in cui ritiene sia impossibile confondere la donna 

con un’altra. È da tale certezza che, in seguito all’11 settembre, l’uomo riesce a 

ricominciare, trovando pace nel fatto che la moglie non si sia abbandonata al fuoco 

e al fumo, ma che abbia scelto come porre fine alla propria esistenza, vivendo sino 

all’ultimo istante secondo quella che era la propria personalità, decisa e dirompente.  

Secondo Junod, proprio tale elemento rappresenta il senso dell’indagine. Il 

rendere giustizia e comprendere a fondo ciò che è molto più di un’immagine 

raccapricciante per chi, quella mattina dei corpi lanciatisi nel vuoto ha sentito anche 

il suono contro l’asfalto.  

In tale fase, Junod comprende però anche un’altra cosa. Lo scatto di Drew non è 

infatti una fotografia isolata, ma parte di una sequenza (fig. 2 e 3). E osservando la 

sequenza nella sua interezza, lo scrittore riesce così a ricostruire la traiettoria 

percorsa dal corpo, ma anche a raccogliere un ulteriore indizio. Sotto alla camicia 

bianca, l’uomo indossa una t-shirt arancione.  

In tale occasione, la famiglia Hernandez accettò di incontrare Junod, 

soffermandosi per la prima volta sull’immagine. Non vi sono dubbi: l’uomo nella 

foto non può essere Norberto.  

Inoltre, Junod riflette per la prima volta su un altro elemento. I camerieri, a New 

York, indossano tradizionalmente dei pantaloni a scacchi, e non completamente 

neri, come invece aveva concluso Cheney. Questa deduzione lo porta così a 

esaminare altre identità che quel giorno ruotarono presso il Windows on the World, 

e dialogando con lo staff e con chi frequentava assiduamente il locale, emerge un 

nominativo in particolare. Si tratta di Jonathan Briley, ingegnere del suono in 

numerose conferenze tenutesi presso il locale. Osservando le fotografie del ragazzo, 

Junod conviene che effettivamente abbia delle caratteristiche fisiche che potrebbero 

combaciare con quelle del jumper di Drew. 
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Quando conosce la famiglia di Jonathan, il padre non riesce a comunicare con 

Junod. Lo rimanda invece alla sorella maggiore del ragazzo, Gwendolyn.  

La sorella lo ricorda senza esitazione come una persona piena di vita, che portava 

sorriso e buonumore ovunque si trovasse. Racconta che in seguito al ritrovamento 

del corpo di Jonathan fosse stato il fratello Timothy a procedere all’identificazione, 

e che nel farlo gli fosse stato sufficiente vederne le mani e le scarpe.  

Inoltre, è proprio Timothy a ricordare che tra le magliette preferite di Jonathan 

ve ne fosse una arancione, di cui spesso lui e i suoi amici si prendevano gioco per 

via del colore acceso.   

Tale elemento non lascerebbe più molti dubbi sull’identità del misterioso falling 

man. Tuttavia, solo quando Gwendolyn condivide le ultime riflessioni in merito 

viene chiarito il vero significato dell’indagine di Cheney, Junod e dello stesso 

Singer. Alla donna non interessa sapere se l’uomo dell’immagine sia effettivamente 

suo fratello Jonathan o chi altro si celi dietro quel corpo in caduta libera. Sottolinea 

invece l’importanza di soffermarsi davanti a quella fotografia, a quel salto nelle 

braccia della morte e del proprio destino, e l’interrogarsi su noi stessi, su cosa 

proviamo dinanzi a tale atto, su chi vogliamo essere e su quali domande porci. Lei, 

personalmente, si chiede cosa abbia pensato quell’uomo prima di lanciarsi 

definitivamente nel vuoto. Sapeva che Dio lo avrebbe preso al volo e portato con 

sé? Oppure aveva così paura di sperimentare la sua morte all’interno dell’edificio?  

Nelle ultime parole di Gwendolyn risiede tutto il senso di un documentario 

articolato intorno a una figura complessa e controversa, ma che ha contribuito alla 

narrazione di un altro lato dell’11 settembre 2001. Un lato più umano, che permette 

riflessioni universalmente condivisibili su ciò che è stato l’attentato al World Trade 

Center, ma anche sulla vita e sulla morte.  

Il percorso svolto dalla fotografia di Drew, raccontato nel documentario con 

precisione e sensibilità, testimonia tale percezione anche nella popolazione 

statunitense e globale. In quello strappare alla memoria collettiva un’immagine 

dall’impatto emotivo così forte si legge la necessità di posticipare un confronto 

diretto con un contenuto che, nell’immediato post 11 settembre, comunicava troppo 

esplicitamente con una società distrutta, che ancora contava le proprie vittime e 

cercava i propri famigliari tra le macerie.  
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Ciò che in quei giorni è stato seppellito e poi dimenticato, è il resto del senso di 

quel gesto, raffigurato nell’immagine. Non solo una fotografia brutale, che ricorda 

ciò che l’11 settembre è andato perduto, delle vite interrotte, ma anche un atto di 

affermazione e libertà, la fede a fronte della paura. Una nuova lettura 

dell’immagine, che ci viene comunicata direttamente da coloro che tale messaggio 

lo hanno dovuto in qualche modo leggere e ascoltare prima di chiunque altro: le 

famiglie delle vittime.  

In quest’ottica, il documentario di Singer ripercorre un percorso inesplorato nella 

narrazione dell’11 settembre, che a partire dalle riflessioni offerte dai famigliari dei 

jumpers e dallo stesso Richard Drew, tenta di restituire al pubblico non più solo 

un’immagine altamente scioccante, ma una nuova lettura dell’evento in una delle 

sue componenti più traumatiche.  Una componente che, secondo le prime stime di 

USA Today, riguardava circa l’8% delle vittime complessive dell’attentato162, ma il 

cui calcolo preciso risulta, ancora attualmente, difficilmente definibile.  

4.4. Venti anni dopo: la docuserie Turning Point: 9/11 and 

the War on Terror, di Brian Knappenberger (2021) 

Nell’ottica di una completa narrazione dell’evento da un punto di vista 

documentaristico, è interessante soffermarsi anche su un prodotto più recente 

rispetto a quelli precedentemente illustrati.  

Nel seguente paragrafo, viene quindi affrontata la docuserie Netflix del 2021 dal 

titolo Turning Point: l’11 settembre e la guerra al terrorismo, del regista 

statunitense Brian Knappenberger. 

È anzitutto importante evidenziare come tale prodotto sia sintomatico di un 

cambiamento delle tendenze di mercato in ambito televisivo e cinematografico. 

Osservando alcune statistiche del 2024163, Netflix risulta infatti la piattaforma di 

streaming maggiormente utilizzata in Italia, laddove nel 2023 veniva invece 

attestato che il 67% del tempo di visualizzazione medio dell’utenza della 

 
162 Per ulteriori informazioni, confrontare con l’articolo al seguente link: 

https://www.ilpost.it/2011/09/11/storia-falling-man-2/.  
163 Per maggiori informazioni, confrontare con l’articolo al seguente link: 

https://askanews.it/old/op.php?file=/cronaca/2018/12/07/quanto-%C3%A8-grande-netflix-

statistiche-e-numeri-impressionanti-pn_20180516_00111/.  

https://www.ilpost.it/2011/09/11/storia-falling-man-2/
https://askanews.it/old/op.php?file=/cronaca/2018/12/07/quanto-%C3%A8-grande-netflix-statistiche-e-numeri-impressionanti-pn_20180516_00111/
https://askanews.it/old/op.php?file=/cronaca/2018/12/07/quanto-%C3%A8-grande-netflix-statistiche-e-numeri-impressionanti-pn_20180516_00111/
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piattaforma era dedicato alle serie tv, a fronte di un 33% dei film164. Tali dati ci 

indicano le rinnovate preferenze del pubblico, che permette di comprendere, 

perlomeno parzialmente, la decisione di dedicare una serie di episodi al tema. In 

particolare, il documentario di Knappenberger è articolato in cinque puntate, di 

circa un’ora ciascuna, che si sviluppano a partire da una linea del tempo che 

comincia nel 1979 e approda ai giorni nostri.  

Un altro elemento che incide sul formato del prodotto è infatti rappresentato 

dall’arco temporale degli eventi narrati, che risulta particolarmente ampio. 

L’obiettivo del documentario non è solo di raccontare, in maniera approfondita, l’11 

settembre 2001, ma anche di rintracciarne le origini, le cause e ciò che ha portato a 

un’escalation di violenza poi sviluppatasi anche successivamente all’attentato al 

World Trade Center. I primi due episodi vengono così dedicati all’evento e a una 

ricostruzione delle sue cause, mentre quelli successivi affrontano un tema pressoché 

inedito, se comparato con quello dei documentari precedentemente analizzati. 

Viene infatti abbondantemente affrontata la guerra al terrore statunitense, che, se ai 

tempi del documentario di Moore si trovava ancora agli albori, attualmente risulta 

dispiegata, e pronta per essere affrontata in ambito documentaristico e 

cinematografico. 

È anche per questo che il prodotto finale di Knappenberger risulta 

particolarmente ricco in termini di materiali, interviste e testimonianze. A distanza 

di tempo, sono infatti sempre più numerose le persone disposte a raccontare la 

propria esperienza relativamente all’evento. Tra le prime interviste, quelle di alcuni 

sopravvissuti come Désirée Bouchat, impiegata della Torre Sud, al 101° piano. Nel 

primo episodio, Désirée rivive il proprio ricordo di quel giorno, raccontando di 

essere stata evacuata poco prima dello schianto del secondo aereo. Come lei, anche 

Gregory Frederick, ingegnere che all’epoca lavorava al Marriot International Hotel 

come manutentore, e che quel giorno salvò la vita di due donne ospiti dell’hotel, 

Faye e Leigh Gilmore. Quest’ultima, infatti, soffriva di sclerosi multipla, e non 

sarebbe mai riuscita a uscire viva dalle torri se lui non fosse intervenuto per aiutarla 

a lasciare la stanza.  

 
164 Cfr. con l’articolo al link: https://www.ilsole24ore.com/art/netflix-e-amazon-prime-video-podio-

streaming-italia-AGRJmHW?refresh_ce=1.  

https://www.ilsole24ore.com/art/netflix-e-amazon-prime-video-podio-streaming-italia-AGRJmHW?refresh_ce=1
https://www.ilsole24ore.com/art/netflix-e-amazon-prime-video-podio-streaming-italia-AGRJmHW?refresh_ce=1
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Il primo episodio comincia quindi dalle storie di coloro che, quell’11 settembre, 

lo ricordano sulla propria pelle. Attraverso l’inserimento di ulteriori materiali, come 

le registrazioni delle comunicazioni dai velivoli dirottati, il regista comincia però 

anche a estendere la propria narrazione, portando lo spettatore tra le torri e gli altri 

luoghi cardine dell’evento.  

Il cuore del primo episodio è però dedicato a un altro tema portante del 

documentario di Knappenberger, cioè la ricostruzione e la contestualizzazione degli 

eventi che hanno condotto all’11 settembre 2001. In particolare, il regista parte 

dall’Afghanistan del 1979, momento in cui viene situato l’inizio della progressiva 

espansione del potere di Osama Bin Laden e di al-Qaida. È in tale fase che, nella 

lotta intrapresa dai mujaheddin (parte della popolazione islamica che lottava contro 

l’invasore comunista), gli Stati Uniti prendono le parti degli afghani, nel tentativo 

di salvaguardare i propri interessi contro i sovietici. Tuttavia, il sostegno 

statunitense si espresse principalmente attraverso ingenti contributi armamentari, 

che si tradussero così in un’arma a doppio taglio.  

Proprio all’interno della popolazione afghana, all’epoca suddivisa tra sette 

principali sfere di potere, si celava il nucleo della nascente organizzazione di al-

Qaida, presieduta da Osama Bin Laden, rampollo di un’agiata famiglia saudita. Tra 

le principali ambizioni del leader, da sempre, l’intraprendere una lotta per i propri 

ideali e valori religiosi, a cui era fortemente legato. E proprio attraverso la missione 

anticomunista quel ragazzo iniziò a raccogliere un crescente consenso. È in quel 

momento che, in Afghanistan, politica e religione cominciano ad accorciare le 

distanze, attraverso gli appelli con cui Bin Laden invitava i musulmani di tutto il 

mondo a prendere parte alla battaglia contro l’invasione sovietica, supportando i 

mujaheddin.  

La lotta anticomunista si concluse dopo nove anni, soprattutto grazie alla 

decisione degli Stati Uniti di donare agli afghani dei missili stinger, utilizzati per 

abbattere gli aerei sovietici. La conclusione di tale conflitto, tuttavia, vide quasi 

contemporaneamente insorgere un nuovo disordine in Medio Oriente, cioè 

l’invasione da parte di Saddam Hussein del Kuwait. Gli Stati Uniti e l’Occidente si 

schierarono subito a difesa del Kuwait, per proteggere le risorse petrolifere 

dell’Arabia Saudita. Tale episodio costituì per Bin Laden l’escamotage perfetto per 

fornire un pretesto al popolo musulmano per iniziare a vedere un nemico negli Stati 



120 

 

Uniti, che certamente avevano aiutato i mujaheddin nella lotta all’invasore 

sovietico, ma in quel momento, secondo il leader, stavano tentando di privare il 

regno musulmano da lui costruito di importanti risorse finanziarie.  

In questo contesto, gli attacchi terroristici avvenuti negli anni Novanta 

divengono sintomatici di ciò che stava germogliando in Afghanistan sotto il 

dominio di Bin Laden, che di lì a poco dichiarò aperta la Jihad, schierandosi così 

contro gli Stati Uniti. La decisione e l’intraprendenza del leader di al-Qaida, nel 

contesto di un Afghanistan ridotto al collasso, fu ciò che gli permise di guadagnare 

una crescente fiducia della popolazione locale e dei suoi giovani.  

Nel frattempo, nella lotta tra i sette poteri politici preesistenti, si impose il regime 

talebano, che, se inizialmente portò la pace, subito dopo instaurò un clima di 

repressione e violenza.  

Il secondo episodio della docuserie abbandona momentaneamente 

l’Afghanistan, per tornare al giorno dell’11 settembre. In particolare, porta lo 

spettatore nelle esperienze di alcune delle persone coinvolte tra le torri e il 

Pentagono.  

Marilyn Wills, colonnello dell’esercito statunitense, quel giorno si reca proprio 

al Pentagono per una riunione. La donna ricorda chiaramente la forte esplosione 

verificatasi mentre stava per iniziare il proprio intervento. Tutto crolla. Nel buio 

totale, non appena riacquista i sensi, la donna comincia a cercare una via d’uscita, 

guidando le altre persone sepolte sotto l’edificio. Una volta portati in salvo i 

presenti, la Wills ricorda di essere rimasta in silenzio per qualche istante, sperando 

di sentire qualcuno chiedere aiuto e di poterlo salvare. Ma quel silenzio le torna 

indietro senza alcuna risposta, nonostante lei sapesse chiaramente che nell’edificio 

vi fossero ancora molte altre persone.  

Anche in questo episodio, il regista ci porta nelle registrazioni di chi quel giorno 

si trovava su uno dei quattro voli complessivamente coinvolti. Ci troviamo a bordo 

del volo United 93, l’unico dei velivoli che riuscì a evitare di colpire il bersaglio 

prestabilito dai terroristi, probabilmente rivolto contro il Campidoglio. I quaranta 

passeggeri a bordo, quel giorno, si ribellarono alle minacce, donando le proprie vite 

per salvare quelle delle persone all’interno dell’edificio, consapevoli di ciò che 

stava accadendo a New York.  
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Ma, come ci viene ricordato subito dopo, il dramma non si consuma unicamente 

tra gli edifici e gli aerei. Anche chi si trovava sotto le torri quel giorno vive 

un’esperienza profondamente traumatica. Vengono infatti proposte anche le 

immagini dell’espandersi della celebre nuvola di fumo derivata dal crollo delle 

torri: una macchia nera che inghiotte New York, soffocando i civili nei pressi delle 

torri senza alcuna via di fuga. I detriti generatisi dall’esplosione calano sulla città, 

come una neve scura che si posa delicatamente.  

Il secondo episodio risulta però interessante soprattutto per via dell’altro tema 

portante affrontato, che può essere comparato con il documentario al §5.3. di 

Michael Moore. Nell’ultima parte della puntata, si passa infatti alla descrizione di 

come la politica statunitense abbia gestito la prima fase successiva all’attentato. Se 

Fahrenheit 9/11, in questo contesto, risulta particolarmente intransigente sulla 

figura di Bush e sulle sue decisioni, Turning point è invece critico nei confronti 

dell’intera classe dirigente, che in tale occasione si rivelò vittima di un trasporto 

emotivo di cui avrebbe dovuto spogliarsi interamente. Questo perché, come 

testimoniato da Barbara Lee, membro della Camera dei Rappresentanti, quando 

nelle settimane successive all’attentato si trattò di decidere in merito all’uso della 

violenza illimitata per limitare ed eliminare la minaccia terrorista, l’intero Senato 

votò a favore, fatta eccezione per lei. Tutta la classe dirigente, anziché decidere in 

maniera obiettiva, scelse la vendetta, anche a fronte di tutte le possibili implicazioni 

che ne sarebbero potute derivare. La Lee fornisce tali informazioni col cuore 

pesante, consapevole di quelle che sarebbero stati le sorti di una risoluzione adottata 

a così pochi giorni dall’evento, ma anche del fatto che lei stessa quel giorno si 

trovasse all’interno del Campidoglio e ne fosse uscita incolume solo grazie al 

sacrificio dei passeggeri del volo United 93.  

È anche per questo che quel conflitto in Medio Oriente cominciato nel 2001 

nacque con un destino praticamente già segnato. La guerra al terrore statunitense 

comincia in un clima di vendetta e amarezza, da una ferita ancora aperta, bisognosa 

di un nemico contro cui rivolgersi sul breve termine, e che troverà il proprio capro 

espiatorio ideale nel Medio Oriente. A novembre del 2001, Kabul era già stata 

conquistata, e a dicembre 2001 gli Stati Uniti credettero di aver costretto Bin Laden 

sulle montagne di Tora Bora. Ciononostante, non si inviò un contingente che 

permettesse di assicurare la cattura del leader di al-Qaida, che riuscì così a sfuggire 
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alle forze statunitensi. Nuovamente, la sicurezza sfrontata degli Stati Uniti portò a 

delle leggerezze nei confronti del nemico terrorista.  

Il terzo episodio della serie si apre nuovamente all’11 settembre. In particolare, 

anche in questo caso il regista parte da un elemento di difficile discussione. Furono 

infatti moltissime le persone che in quei giorni furono coinvolte non solo nella 

ricerca dei corpi sotto le macerie, ma anche nel loro riconoscimento. Un compito 

arduo, umanamente difficile, che portava a entrare in contatto costantemente con 

famiglie distrutte. Lo raccontano Connie Magnus-Melendez, sergente di polizia con 

funzioni investigative, e Brenda Berkman, capitano del Dipartimento dei Vigili del 

Fuoco di New York. Le due donne affrontano l’argomento a partire dalla propria 

esperienza, definita come “straziante”. Il dover comunicare con quelle famiglie 

distrutte, dicendo loro che, nonostante tutto, i loro cari non ce l’avevano fatta, era 

tra i compiti più ardui di quei giorni. La Berkman, inoltre, racconta dei rischi assunti 

dai vigili del fuoco durante quei giorni, attraverso le difficili operazioni intraprese 

per evacuare gli edifici e poi per estrarre i corpi.  

Successivamente, il focus dell’episodio si sposta sulle indagini effettuate dalle 

intelligence sull’attentato, e sulla ricostruzione della meticolosa operazione 

orchestrata da Bin Laden. Uno studio preciso durato anni, quello del leader di al-

Qaida, che una volta identificato il modo più semplice per far penetrare i propri 

uomini nel tessuto sociale statunitense, scelse con estrema cura chi tra le proprie 

fila potesse occuparsi del dirottamento. Persone apparentemente insospettabili, 

anche per chi visse a contatto con loro nei mesi precedenti all’attentato. 

Ciononostante, il documentario evidenzia come gli indizi fossero disseminati nelle 

vite di queste persone. In particolare, colpisce la storia di Omar Al-Bayoumi, così 

descritto da Sebastian Rotella, reporter della testata di giornalismo investigativo 

statunitense Propublica:  

Un personaggio misterioso e strano: era un neolaureato, ma non sembrava 

fosse andato a lezione. Veniva pagato dal governo saudita tramite un 

appaltatore, ma non sembrava lavorasse davvero. Non sembrava avesse 

bisogno di soldi. Persino la gente che credeva non fosse coinvolto negli 

attacchi pensava fosse una specie di spia dei servizi segreti sauditi. 

Ciò che però colpisce maggiormente, anche rispetto alle identità segrete dei 

dirottatori, è il fatto che, secondo il reporter, la CIA avesse da tempo nel proprio 

mirino gli uomini di Bin Laden, ma che le informazioni raccolte non siano mai state 
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fornite all’FBI. Jacqueline Maguire, agente speciale dell’FBI, racconta la 

ricostruzione degli eventi seguita all’attentato, tracciando con estrema attenzione il 

percorso di inserimento dei terroristi, aiutati proprio da Al-Bayoumi. Ogni cosa, in 

base a quanto rilevato dalle intelligence, sarebbe stata pensata e calcolata per non 

destare sospetti.  

Alcuni dirottatori riuscirono così anche ad accedere a delle lezioni di volo, cosa 

che non andò poi in porto a causa delle loro scarse competenze linguistiche. Fu tale 

elemento che determinò la suddivisione tra dei 15 dirottatori tra chi avrebbe pilotato 

gli aerei e chi invece avrebbe ricoperto il ruolo di muscle-hijackers, cioè di 

controllare i civili e l’equipaggio a bordo.  

Nonostante, dopo l’11 settembre, i diretti responsabili fossero stati identificati 

senza grosse difficoltà, la rappresaglia statunitense partì dall’Afghanistan. Agli 

afghani vennero promesse ingenti ricchezze in cambio di informazioni su chi avesse 

in qualche modo partecipato all’orchestrazione dell’attentato e, nel giro di breve 

tempo, vennero catturate moltissime persone accusate di aver preso parte al 

complotto. A quel punto, si poneva un altro problema spinoso, cioè cosa fare dei 

prigionieri. Si decise, anzitutto, di portarli a Guantanamo, Cuba. Tale territorio, in 

seguito all’indipendenza cubana, era stato lasciato a disposizione degli Stati Uniti, 

che ogni anno pagavano un affitto per poter usufruire di uno spazio estraneo a ogni 

legge. Lì fu rapidamente costruito un penitenziario dove i primi venti detenuti, dopo 

essere stati incappucciati e ammanettati, vennero spostati. Le immagini di quella 

prima deportazione apparivano tutt’altro che umane, nonostante alla comunità 

statunitense e internazionale ne fosse stata mostrata solo una versione che 

raccontava in minima parte l’orrore di Guantanamo. Le prime immagini diffuse dal 

Pentagono, circa venti giorni dopo, vedevano i detenuti incappucciati all’interno di 

una cella.   

Non servì molto tempo prima che le autorità si accorgessero che quegli uomini 

non erano effettivamente degli efferati terroristi, ma dei soggetti consegnati dalla 

popolazione afghana per andare incontro ai riconoscimenti e alle ricchezze 

promesse dagli statunitensi. E non passò molto tempo nemmeno prima che venisse 

apertamente dichiarato di parlare di quegli uomini non come prigionieri, ma come 

detenuti, per non andare incontro a quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra 

relativamente ai prigionieri di guerra. Tale aspetto fu trattato dal governo 
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statunitense con estrema attenzione, per non sottoporsi a implicazioni politiche 

problematiche. In questo modo, i detenuti non potevano godere di basilari diritti 

umani o di un avvocato.  

Quando i primi uomini effettivamente parte di al-Qaida furono catturati, 

cominciò il peggio. Abu Zubaydah, accusato di gestire un affittacamere per cui 

passavano potenziali membri dell’organizzazione, venne arrestato a marzo del 

2002. Essendo un soggetto in possesso di importanti informazioni, le intelligence 

statunitensi cominciarono ad attuare qualsiasi strategia pur di estorcergli elementi 

utili. Tra queste, anche chi si celasse dietro all’attentato dell’11 settembre: Khalid 

Sheikh Mohammed. Ma da quella prima cattura, cominciò la progettazione di un 

vero e proprio piano di tortura verso i bersagli chiave detentori di informazioni. Tra 

le tecniche di interrogatorio autorizzate, subentrarono così la nudità forzata 24 ore 

al giorno, l’esposizione prolungata al freddo, al buio, il walling, cioè una tecnica in 

cui un cappuccio veniva arrotolato al collo di una persona la cui testa veniva poi 

sbattuta contro un muro instabile, il water boarding. Ma il piano previsto non poteva 

essere apertamente dichiarato alla popolazione, anche perché, come dichiarato 

anche dalla CIA, tali tecniche, sulla linea di confine con la tortura, non avrebbero 

in alcun modo contribuito a incentivare una collaborazione dei prigionieri o a 

evitare nuove ondate terroristiche. Il miglior modo per estrapolare informazioni 

sarebbe stato rappresentato dalla cooperazione, e non dalla sottomissione imposta 

attraverso tali vessazioni fisiche e psicologiche.  

E mentre i detenuti presso Guantanamo aumentavano, negli Stati Uniti cresceva 

anche l’islamofobia. La firma del Patriot Act e le nuove misure di controllo e 

sicurezza adottate dal governo accentuarono l’idea che al centro dell’attentato non 

vi fosse un gruppo di persone, ma la religione islamica. Zahra Billoo, direttrice 

esecutiva del Council in American-Islamic Relations (CAIR), racconta di un paese 

in cui il timore dell’uno verso l’altro era in aumento costante. La diffidenza 

traspariva dai controlli nelle case dei cittadini americani musulmani, nella 

possibilità di portare via da lì ogni oggetto che ritenessero sospetto, senza la 

necessità di alcun consenso da parte degli interessati.  

I primi due episodi raccontano in maniera estremamente dettagliata aspetti che, 

già nei documentari precedentemente analizzati, risultavano bene o male noti. Nelle 

ultime due puntate, invece, troviamo dei contenuti che, anche per via del periodo di 
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rilascio della docuserie, ci forniscono una nuova parte della narrazione dell’11 

settembre. Negli ultimi due episodi, Knappenberger apre il racconto relativo alla 

guerra al terrore, che in quanto dispiegatosi negli ultimi decenni può finalmente 

essere affrontato con maggiore chiarezza.  

La guerra al terrore di Turning point permette allo spettatore di andare oltre l’11 

settembre, analizzandone piuttosto gli effetti sociali e politici. L’Afghanistan sorto 

nei primi anni Duemila, dopo la caduta del regime talebano, era caratterizzato da 

una nuova luce, una speranza di un nuovo futuro. Per le donne era di nuovo 

possibile girare senza velo, respirare. I tentativi degli Stati Uniti sul territorio 

andarono così incontro a una ricerca di controllo di quella nuova realtà, affiancando 

la lotta civile contro la minaccia talebana, per impedire che nel paese nascessero 

nuovi potenziali nuclei terroristici. Abbandonare il paese avrebbe significato 

esporsi a nuovi potenziali rischi, nonostante la corrente di pensiero di Rumsfeld, 

segretario della difesa statunitense, che riteneva invece fosse sufficiente 

abbandonare Afghanistan e Iraq e tornare successivamente, laddove ve ne fosse 

necessità. Ma fu Bush a decidere di mantenere il controllo sui due territori, 

proseguendo anche le ricerche di Bin Laden. Per sostenere il proprio intervento, si 

tentò anche di convincere l’ONU che Bin Laden e Saddam Hussein stessero 

cospirando per la creazione di armi di distruzione di massa. Tale tentativo venne 

preso in considerazione dai membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, sulla 

base del fatto che effettivamente gli Stati Uniti potessero essere in possesso di 

informazioni a loro sconosciute. Venne diffusa la voce che la fonte di tale 

informazione fosse Ibn Shaikh Al-Libi, che lo avrebbe rivelato sotto le ripetute 

insistenze delle intelligence. Questo anche per convincere l’opinione pubblica che 

l’intervento in Iraq, stato che non era direttamente coinvolto nell’11 settembre, 

fosse in qualche modo necessario e giustificato.  

A maggio del 2003, venne dichiarata la fine delle guerre sia in Iraq che in 

Afghanistan. Ma passò poco tempo prima che la verità venisse a galla, e si scoprisse 

che in Iraq non si celava alcuna arma di distruzione di massa, unica motivazione 

effettivamente approvata dalla comunità internazionale e dall’opinione pubblica, 

riaprendo un acceso dibattito. Secondo Andrew Card, Capo di Stato tra il 2001 e il 

2006, tuttavia, le motivazioni dell’invasione irachena erano ben più ampie. L’Iraq 



126 

 

commise, in quel periodo, ben 16 violazioni delle risoluzioni delle Nazioni Unite, 

cosa che secondo il presidente Bush non avrebbe dovuto restare impunita.  

Ma le decisioni intraprese in tale fase dagli Stati Uniti, segnarono in maniera 

irreversibile le sorti della guerra al terrore, oltre al destino stesso dei paesi coinvolti. 

Nel giro di due anni, con l’inizio del ritiro delle truppe statunitensi, l’Afghanistan 

tornò sotto il controllo dei talebani, che stroncarono così un paese in potenziale 

rinascita.  

La discussione relativa al futuro dei conflitti in Medio Oriente si protrasse per 

lungo tempo. Barack Obama, nel corso della propria campagna, parlò spesso di 

continuare la guerra in Afghanistan, abbandonando invece quella in Iraq, a suo 

parere totalmente immotivata. Poco dopo il suo insediamento, tuttavia, tale 

prospettiva cambiò radicalmente. Per risolvere la situazione in Afghanistan, 

vennero richieste più truppe, molto più di quelle in quel momento disponibili. In 

questo modo, per il neopresidente risultava impossibile, con le risorse possedute, 

prestare fede alla parola data nel corso della campagna.  

In questo contesto, il regista posiziona l’intervento di un ex marine, James 

Laporta. Arruolatosi subito dopo aver terminato i propri studi, il ragazzo racconta 

di essersi messo al servizio del paese senza nemmeno aver compreso le cause del 

conflitto. Sapeva solo che erano stati attaccati. Partito dopo breve tempo per 

l’Afghanistan, una volta giunto a destinazione sa già che il luogo in cui si trova 

corrisponde a un nuovo mondo, una nuova realtà in cui gli scontri armati saranno 

all’ordine del giorno. E mentre le istituzioni statunitensi promettevano di 

concludere ogni conflitto nel giro di diciotto mesi, migliaia di giovani vivevano la 

stessa traumatica esperienza di Laporta, travolto dalla violenza della guerra senza 

alcuna certezza o consapevolezza. Il giovane ricorda nitidamente il primo giorno in 

cui sparò contro il potenziale nemico.  

Il ragazzo a cui sparai non sembrava avere più di 15 anni. Cosa ci aveva 

portato a essere lì in quel momento? Chi era quella persona? Quelli erano 

davvero talebani o venivano obbligati a combattere? E se qualcuno invadesse 

il mio paese, gli sparerei? 

Le riflessioni di Laporta sono il riflesso di un conflitto cominciato senza alcuna 

chiarezza, caratterizzato da una mancata comunicazione istituzionale e che ci 

mostra un lato che già nel 2004 aveva mostrato lo stesso Moore, con le 

testimonianze di alcuni giovani militari e delle loro famiglie. Della testimonianza 
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di Laporta lo spettatore respira anzitutto paura e incertezza, causate anche dalle 

modalità di conflitto costantemente in progresso. I talebani avevano infatti 

cominciato a inserire delle bombe nel terreno, agevolati dal clima del luogo, che 

permetteva di nascondere gli ordigni rapidamente e senza lasciare traccia. Ogni 

passo dei soldati statunitensi doveva essere meticolosamente calcolato, per evitare 

di innescare le bombe. La lentezza del movimento dei militari, inoltre, permetteva 

ai talebani di avvistarli anche da grande lontananza, dando loro un notevole 

vantaggio in termini di colpi e precisione. 

La gestione intera del conflitto, come rivelato dal quarto episodio del 

documentario, fu un totale disastro. Oltre all’impiego di risorse umane, viene infatti 

messa in evidenza la mancanza di una strategia per affrontare la guerra e il dispiego 

mal calcolato di mezzi economici. In questo senso, uno degli esempi più eclatanti 

fu l’acquisto da parte degli Stati Uniti di alcuni velivoli da carico, i G22, pagati ben 

400 milioni di dollari a un deposito italiano. Quegli aerei non si rivelarono mai 

nemmeno in grado di decollare, venendo così destinati direttamente alla 

rottamazione.  

Un altro errore evidenziato nel quarto episodio riguardava la gestione dei 

rapporti degli Stati Uniti con colui che per tredici anni fu, sulla carta, il presidente 

afghano, Hamid Karzai. Nonostante le iniziali apparenze di leader generoso e 

carismatico, alla fine del suo mandato, Karzai presiedeva non più solo il governo 

afghano, ma un’organizzazione corrotta, che lo proteggeva solidamente. Gli 

statunitensi, anziché schierarsi contro la corruzione promossa dal leader, assunsero 

nei confronti del presidente un atteggiamento accondiscendente, che contribuì a 

consolidare il suo ruolo di leader intoccabile, che aveva però al contempo condotto 

all’ascesa dei talebani.  

Le accuse nei confronti degli Stati Uniti crebbero con la scoperta dell’operato di 

alcuni soldati, che dopo aver ucciso e mutilato alcuni civili innocenti. Con lo 

spargersi della notizia, gli americani cominciarono a non godere di una buona 

reputazione agli occhi della comunità internazionale. 

Quando un kamikaze si addentrò nello schieramento statunitense facendosi 

esplodere, uccidendo cinque soldati americani e due afghani, anche per chi si 

trovava immerso nel conflitto risuonò un campanello d’allarme. Divenne lampante 

come nulla fosse più un gioco, e come ciò che si stava tentando di realizzare in quel 
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paese fosse stato solo un’illusione. Stava divenendo sempre più chiaro come non ci 

si trovasse in Afghanistan per aiutare quella popolazione, ma per distruggere e, per 

quanto possibile, tentare di sopravvivere. Cresceva, al contempo, la sensazione che 

la guerra in Afghanistan fosse divenuto un tema superato, dimenticato dalla 

popolazione e dalle istituzioni statunitensi.  

Nel frattempo, procedevano le ricerche di Osama Bin Laden. Dopo l’opportunità 

sprecata ai tempi di Tora Bora, nonostante le operazioni a tappeto, il leader di al-

Qaida sembrava introvabile.  

Nel 2010, venne trovato un nuovo luogo di interesse, in cui presumibilmente si 

nascondeva Bin Laden. Seguendo le tracce di un corriere di al-Qaida negli anni 

successivi all’11 settembre, cominciarono le indagini in Pakistan, dove lo stesso 

Sheikh Mohammed e altri uomini erano stati catturati. Nel quinto episodio, si 

raccontano le strategie delle forze statunitensi per tentare di assicurarsi il successo 

della missione e della cattura del famigerato leader. I pakistani avevano creato sul 

proprio territorio un luogo sicuro per al-Qaida, donando inoltre il proprio supporto 

ai talebani e a diversi gruppi di ribelli. Quando venne individuato il complesso in 

cui si presumeva si nascondesse Bin Laden, venne avviata un’operazione che, 

nonostante alcuni imprevisti, venne portata avanti sino alla pronuncia della frase in 

codice prestabilita: “Per Dio, e per la patria, Geronimo, Geronimo, Geronimo”. Tale 

frase significava che il leader terrorista era stato ufficialmente individuato. Nel giro 

di poco, il 1° maggio 2011 Osama Bin Laden fu dichiarato morto nell’operazione 

che avrebbe dovuto, finalmente, catturarlo.  

Col volto completamente sfigurato, un’identificazione facciale sarebbe stata 

impossibile. Tuttavia, attraverso ulteriori parametri come l’altezza e le orecchie del 

corpo rinvenuto, venne constatato che la vittima fosse effettivamente Osama Bin 

Laden.  

Nonostante il successo dell’operazione Bin Laden, le truppe statunitensi in 

territorio afghano erano ancora numerose. La morte del leader costituì, in un certo 

senso, la miccia di una nuova fase di conflitti e insurrezioni tanto nel contesto 

afghano quanto in quello iracheno. Inoltre, restava ancora aperta la questione 

Guantanamo Bay. Per i detenuti era infatti il momento di andare a processo. In 

particolare, era il momento per Sheikh Mohammed, che dopo un periodo nei 

cosiddetti “siti neri”, dove era stato sottoposto a tecniche avanzate di interrogatorio 
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come la privazione del sonno prolungata, per circa 180 ore, doveva finalmente 

essere portato in tribunale a rispondere dei propri crimini. In tale contesto, a Jason 

Wright, avvocato militare per la difesa, venne richiesto proprio di difendere 

l’architetto dell’attentato dell’11 settembre.  

Già altri terroristi erano stati processati negli Stati Uniti, ma il timore che i 

tribunali statunitensi potessero divenire luogo di propaganda o bersagli di possibili 

rappresaglie era molto alto. Inoltre, le torture a cui i detenuti erano stati sottoposti 

sarebbero state evidenti.  

D’altro canto, lo scopo principale dello svolgimento dei processi, dal punto di 

vista istituzionale, era mostrare all’opinione pubblica che i detenuti di Guantanamo 

godevano dei diritti di qualsiasi altro essere umano, scalzando così l’ipotesi diffusa 

che ciò che stava accadendo tra Cuba e gli Stati Uniti comprendesse numerose 

violazioni dei diritti umani. Dinanzi all’impossibilità di svolgere correttamente il 

proprio lavoro, l’avvocato Wright rinunciò all’incarico. 

E se a giugno del 2011 Barack Obama prometteva di ritirare diecimila soldati 

dall’Afghanistan entro l’anno, chiedendo ai propri comandanti di lasciare il 

conflitto in mano agli afghani, da un punto di vista concreto il ritiro delle truppe 

risultava complesso nella sua realizzazione. Ma il supporto che Obama richiese ai 

propri soldati nei confronti degli afghani contrastava con ciò che veniva diffuso 

internazionalmente in merito al conflitto. In quel periodo, circolarono i video di 

alcuni soldati che urinavano sui corpi senza vita di soldati afghani e talebani. Si 

riaccesero le ostilità.  

Con l’obiettivo di arginare definitivamente la minaccia talebana, si decise di 

bombardare via aerea le sedi di rifugi sospetti, anche attraverso droni letali. Tale 

scelta causò moltissime perdite in termini di civili, con oltre tremila vittime 

innocenti. Il risultato di tale operazione, fu che un’ampia fetta di popolazione 

afghana finì dritta tra le braccia dei talebani, considerati l’unica soluzione per 

sottrarsi alla situazione creatasi con i violenti interventi statunitensi.  

Con il possibile insediamento di Trump, inoltre, la situazione si ribaltò 

ulteriormente a favore dei talebani. Il nuovo candidato ipotizzava di abbandonare 

definitivamente l’Afghanistan, che si pensava non avrebbe mai rinunciato a 

combattere. Tale possibilità era musica per le orecchie dei talebani, che avrebbero 

potuto così riguadagnare il controllo del territorio e ottenere un alleato statunitense 
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che li avrebbe riconosciuti come degni avversari. Venne così stilato un patto che 

prevedeva unicamente i talebani e il governo statunitense, escludendo totalmente il 

governo afghano. Per respingere ogni possibile insurrezione, i talebani avviarono 

una campagna di omicidi, mirando a figure di riferimento nel panorama della 

democrazia aspirata dagli afghani. Il ritiro delle truppe statunitensi dall’Afghanistan 

lasciava così la popolazione afghana al proprio destino. 

Joe Biden giustifica il ritiro definitivo delle truppe statunitensi con il 

raggiungimento degli obiettivi inizialmente stabiliti. Catturato Bin Laden, non era 

loro compito ricostruire l’Afghanistan. E per convincere l’opinione pubblica della 

correttezza della propria versione, si appellò a ciò che la popolazione statunitense 

maggiormente aveva sofferto in quegli anni: il sacrificio dei propri giovani nello 

svolgimento della battaglia afghana.  

Nonostante gli sforzi e la combattività della nuova generazione afghana, il 15 

agosto 2021 Kabul è stata riconquistata dai talebani, dopo una guerra di oltre 

vent’anni. In questo contesto, il regista ci riporta alle parole di Barbara Lee, che 

suonano ora più che mai profetiche. La spirale di violenza preannunciata dalla Lee 

si era, a partire da quell’autorizzazione alla violenza illimitata, sviluppata e 

dispiegata.  

Le riflessioni finali del documentario ci riportano l’11 settembre come un evento 

che segna l’inizio della storia moderna. Una linea di demarcazione che segna una 

nuova percezione degli Stati Uniti, come paese che, nonostante la propria forza 

economica e militare, ha dovuto temere per il proprio destino. Un contesto in cui 

parlare di guerra al terrore e non al terrorismo ha concesso, per lungo tempo, di 

protrarre una battaglia cieca, coinvolgendo così un mondo molto più ampio rispetto 

a quello inizialmente contemplato. Le conseguenze umane dell’11 settembre 

divengono così profondamente diversificate e vaste, in uno spettro che abbraccia 

chi quel giorno si trovava all’interno delle torri, chi ha lottato per estrarre i corpi 

sotto le macerie, la popolazione afghana e i giovani coinvolti nella guerra al terrore.  

Il documentario di Knappenberger è rilevante ai fini della nostra analisi in 

quanto, come accennato all’inizio del paragrafo, fornisce una testimonianza di 

come l’11 settembre si sia sviluppato e ramificato anche successivamente agli anni 

immediatamente seguiti all’evento, oltre che di come il racconto stesso abbia avuto 

necessità di proseguire. Il prodotto Netflix, in questo senso, risulta estremamente 
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completo, poiché raccoglie una serie di materiali preesistenti molto ampi (dalle 

registrazioni delle comunicazioni dei voli di quei giorni ai video di chi si trovava 

sotto alle torri il giorno dell’attentato), ma anche perché attraverso le interviste 

coinvolge testimonianze molto variegate dell’evento e dei suoi successivi sviluppi. 

Lo spettatore ha così modo di confrontarsi con il racconto di chi ha vissuto quel 

giorno sulla propria pelle, ma anche con le versioni di politici, come Barbara Lee, 

militari, come Laporta, e addirittura membri delle intelligence statunitensi, come 

Jacqueline Maguire. Ed è proprio attraverso la ricchezza di tali interventi che si 

evince la complessità dell’evento e come esso si sia sviluppato su un arco temporale 

estremamente prolungato. Allo stesso tempo, la varietà dei soggetti chiamati a 

esporre la propria versione sui diversi fatti scaturiti dall’attentato costituisce una 

ricchezza anche per la trasversalità del racconto, che vede affacciarsi più pensieri e 

spunti di riflessione. 

Indubbiamente, il vero vantaggio, in questo senso, è dato in parte dal fatto che si 

tratti di uno dei prodotti più recenti presi in esame, e che per ovvie ragioni ha quindi 

avuto modo di osservare l’evoluzione della situazione politica negli ultimi decenni. 

Tuttavia, un altro elemento che incide fortemente è il formato di docuserie, che 

permette di inserire un numero di interventi più ampio rispetto al documentario di 

Moore o a quello di Singer. Strutturalmente, la docuserie di Knappenberger 

potrebbe essere confrontata solo con il documentario collettaneo 11'09"01 - 

September 11, che però nasce concepito con una formulazione completamente 

distinta, in quanto risultato di diverse testimonianze dell’11 settembre attraverso 

vari contesti geografici, sociali e politici.  

Al contempo, in un caso come quello del prodotto di Knappenberger, talvolta la 

narrazione risulta, proprio per via della ricchezza di elementi coinvolti, complessa. 

La scelta di non seguire una struttura narrativa interamente lineare, ma di alternare 

più momenti e piani temporali seguendo però una progressione, in alcuni casi rende 

difficile per lo spettatore non perdere punti importanti o seguire il racconto nella 

sua interezza. In questo senso, dividere gli interventi seguendo una maggiore 

linearità potrebbe attribuire maggiore chiarezza e semplicità per lo spettatore.  
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Conclusioni   

Rievocare e raccontare l’11 settembre 2001 rappresenta un compito complesso. 

All’interno di tale evento, come dimostrato nel presente elaborato, si intreccia un 

avvenimento di enorme portata storica e sociale, ma il cui dispiegamento si verifica 

anche attraverso il significativo contributo dei media. E proprio nella narrazione 

mediatica risiede un ulteriore punto di difficoltà, perché qui incontriamo più modi 

di raccontare l’evento, ma tutti parte di un unico articolato disegno che lentamente 

prende forma.   

La complessità dell’inquadramento dell’evento, inoltre, è riscontrabile già nella 

determinazione delle sue radici in ambito internazionale. A partire dal 1989, anno 

in cui il conflitto della guerra fredda comincia a giungere a termine, le vicende che 

riguardano l’evoluzione dei singoli stati si intrecciano nel contesto internazionale, 

mescolando realtà profondamente distinte. In particolare, il contesto mediorientale 

si rivela, in questa fase, in tutta la sua complessità politica, sociale, culturale e 

religiosa, osservando la crescita progressiva di quel sentimento antioccidentale che 

permetterà ad al-Qaida di trovare supporto e consenso. Inoltre, in quel contesto, la 

sparizione del blocco dell’Unione Sovietica, superpotenza globale storicamente 

contrapposta agli Stati Uniti, costituisce un ulteriore elemento di instabilità, che 

contribuisce alla creazione di un ambito internazionale in fase di rinnovamento e, 

per questo, più fragile.  

La presenza alla guida degli Stati Uniti di un leader scarsamente carismatico, che 

trattò superficialmente l’incombente minaccia terrorista, costituisce solo l’ultimo 

elemento di un contesto apparentemente perfetto per al-Qaida per l’espletamento 

dell’attentato dell’11 settembre 2001.  

Un attentato che, come dimostra l’analisi proposta, incontra il proprio 

prolungamento naturale nel racconto mediatico, all’interno di una dimensione 

articolata in cui ciascuna componente riveste un proprio ruolo specifico, in una 

narrazione caratterizzata da un senso di circolarità e ripetitività.  

È così che, a partire da quelle telecamere puntate sulle torri quando alle 9:03 il 

volo 175 impatta contro il secondo edificio, vengono create delle immagini 

destinate a divenire parte stessa dell’evento. In particolare, attraverso i media, si 
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crea una dimensione con più prospettive sull’attentato, in un loop che torna a 

travolgere e colpire nuovamente la popolazione statunitense.  

La carta stampata, per motivazioni tecniche e pratiche, delega il proprio racconto 

a immagini statiche. Le prime pagine lasciano in disparte le parole, le spiegazioni, 

e si appoggiano al visuale per raccontare ciò che sfugge alla capacità umana 

descrivere. Ed è osservando quelle immagini pubblicate tra l’11 e il 12 settembre 

che emerge una narrazione lineare, che risulta frutto di un ordine cronologico delle 

fotografie selezionate dalle diverse testate. In tale contesto, il racconto giornalistico 

risulta uniforme, attraverso quelle che sono delle scelte condivise nella selezione 

delle immagini dalla maggior parte dei giornali.  

L’uniformità e la linearità della narrazione cartacea si distinguono radicalmente 

dalla dinamicità circolare del racconto televisivo. La televisione incontra, nell’11 

settembre 2001, un momento di massimo splendore. Questo perché, come 

evidenziato nella nostra analisi, è proprio dalla televisione che la maggior parte 

della popolazione globale acquisisce notizie sull’accaduto. È così che, ricordiamo, 

l’11 settembre 25 milioni di italiani si raccolgono intorno al piccolo schermo nelle 

proprie case, osservando le immagini dell’avvenuta tragedia. Il racconto televisivo 

acquisisce un sapore molto diverso da quello della carta stampata, attraverso la 

proposta di video delle stesse immagini che si ripetono indistintamente su varie 

emittenti. In particolare, il video del secondo aereo e dell’impatto contro la torre 

sud verrà riproposto in loop, attraverso le reti televisive di tutto il mondo. La 

narrazione televisiva acquista così senso circolare, sia per via della sua ripetitività, 

sia per la mancanza di una via d’uscita da quel racconto restando all’interno 

dell’ambito televisivo.   

Un altro contesto in cui si crea la sensazione di una sorta di microcosmo dove si 

articola un’ulteriore parte della narrazione dell’11 settembre è quello della rete. È 

in tale dimensione che si rifugia un’altra ampia fetta della popolazione globale al 

momento di raccogliere notizie sull’attentato, ma non solo. La peculiarità della rete, 

che in quel periodo si poneva come una recente novità, risiede nella capacità di 

creare non solo un luogo di informazione, ma anche di comunicazione per la 

popolazione globale. Superando confini spaziali e temporali, all’interno della rete 

si crea un non-luogo dove le persone scambiano pensieri, opinioni e, soprattutto, 

testimonianze sull’attentato, soprattutto attraverso lo strumento del blog. Ed è qui 
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che la rete conosce una crescita esponenziale, non solo nel proprio ruolo all’interno 

dell’ambito giornalistico, ma anche in termini di nuovo riferimento per le persone, 

che entrano attivamente così nella narrazione dell’evento.  

In questo senso, analizzare la narrazione proposta dal contesto giornalistico 

permette di rilevare, in linea generale, come l’attentato dell’11 settembre 2001 sia 

stato ulteriormente prolungato ed esteso attraverso la proiezione mediatica. Che si 

legga un giornale, si accenda la televisione o un computer, anche nelle settimane 

successive all’evento diviene impossibile per la popolazione globale fuoriuscire da 

quella ripetizione cominciata con lo schianto del secondo velivolo contro la torre 

sud. Al contempo, è interessante soffermarsi su come i giornali e la televisione 

abbiano proposto al pubblico una narrazione passiva dell’evento, mentre la rete 

abbia dato modo alle persone di raccontare e raccontarsi a propria volta, fornendo 

un’occasione di elaborazione delle informazioni e non solo di ascolto e 

accettazione.  

Un’elaborazione, quella proposta in fase iniziale dalla rete, che può essere 

riscontrata anche nell’ambito cinematografico, ulteriore dimensione mediatica in 

cui si dispiega l’11 settembre. Proprio lo sviluppo attuato in questo contesto 

permette, anche poco tempo dopo l’attentato, di osservare alcune prime 

trasposizioni delle conseguenze dell’evento sul grande schermo, portandole sotto 

gli occhi di un pubblico ancora altamente traumatizzato. Ed è in questo contesto 

che, già negli anni precedenti all’attentato, si respira un’inquietudine, l’attesa di 

qualcosa che pare doversi verificare da un momento all’altro. È così che il cinema 

propone, verso la fine degli anni Novanta, non solo delle previsioni visive, che 

paiono anticipare il disastro aereo più impattante della storia statunitense, ma anche 

la minaccia terrorista incombente, conseguenza degli attentati avvenuti nel 1993 e 

nel 1995.  

D’altra parte, chi si trovava sotto le torri, quel giorno, ha la sensazione di 

assistere a qualcosa di surreale e, al contempo, familiare. Osservando gli aerei 

schiantarsi contro le torri, si realizza un qualcosa che, in precedenza, solo il cinema 

aveva saputo raccontare e mostrare, ma da cui per diverso tempo avrebbe dovuto 

astenersi. È per questo che, subito dopo l’attentato, sono moltissimi i film di 

produzione americana che vengono rivisti, riadattati a un pubblico dalla nuova 

sensibilità, che non potrà mai più guardare il mondo allo stesso modo.  
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Tuttavia, la rielaborazione delle pellicole che presentavano elementi correlati 

alla dimensione traumatica dell’attentato non impedisce al cinema di parlare di 11 

settembre, anche se in modo meno diretto. Ed è così che sul grande schermo si 

affacciano le invettive proposte dalla 25° ora di Spike Lee, che nel 2002 ci racconta 

la rabbia della popolazione statunitense, il dolore di una ferita ancora aperta, ma 

anche le riflessioni di Shyamalan, che nel 2004 con The Village disegna una 

dimensione apparentemente così lontana dalla nostra realtà, ma così vicina.  

Nonostante la capacità del cinema di avviare un dialogo sull’11 settembre in 

tempi relativamente brevi, per vedere delle trasposizioni dell’evento bisognerà 

attendere il 2006, con World Trade Center di Oliver Stone. È solo allora che 

l’attacco alle torri torna dinanzi agli occhi del pubblico, seppure in una dimensione 

edulcorata. La storia narrata, per quanto veritiera, è infatti solo una delle poche che 

quel giorno si conclusero con un lieto fine, lasciando così spazio a 

un’interpretazione sentimentale e patriottica del regista.   

È nel 2011 che anche il cerchio della narrazione cinematografica trova un proprio 

punto, quando con Molto forte, incredibilmente vicino, di Jonathan Safran Foer, la 

tragedia dell’11 settembre si rivela nel suo carattere più intimistico, mostrando 

finalmente quelle immagini e quella realtà più crude e veridiche. È all’interno di 

tale film che si ha la percezione che la popolazione statunitense sia finalmente 

pronta a piangere le proprie vittime, a realizzare ciò che è effettivamente accaduto, 

a guardare le immagini di quei jumpers andati incontro alla morte per sfuggire 

all’orrore delle torri.  

Se la fiction attende alcuni anni per parlare esplicitamente di 11 settembre, la 

stessa cosa non si può dire per l’altra parte della narrazione cinematografica, cioè 

quella documentaristica. In questo contesto, già dal 2002 si osservano pellicole in 

grado di portare la dimensione traumatica dell’attentato sotto gli occhi dello 

spettatore, sia in maniera diretta, come nel caso di 9/11 dei fratelli Naudet, sia più 

elaborata, come per il documentario collettaneo 11'09"01 - September 11. 

Nonostante la precocità dell’uscita dei due documentari, essi rimangono, ancora 

attualmente, due delle pellicole più conosciute tra le letture documentaristiche 

dell’evento. Questo anche perché, soprattutto nel caso della produzione dei fratelli 

Naudet, ciò che coglie maggiormente di sorpresa è la casualità delle informazioni 

raccolte, che derivano da delle riprese totalmente fortuite.  
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Tale caratteristica del racconto dei registi francesi non riguarda invece affatto i 

prodotti giunti successivamente, nel 2004 e nel 2006, con Michael Moore e Henry 

Singer. In questo caso, che risulta comunque precoce rispetto allo sviluppo della 

narrazione della fiction, Fahrenheit 9/11 e The Falling Man non portano solo il 

racconto di un evento, ma una sua lettura, un’elaborazione che parte, nel caso del 

primo documentario, da un’aspra critica alla classe dirigente statunitense, e nel 

secondo da una delle figure più emblematiche dell’evento, cioè quella dei jumpers. 

In entrambi i film, non ci sono sconti, edulcorazioni, la realtà viene raccontata e 

interpretata secondo la visione dei registi.  

L’ultimo dei documentari analizzati, la docuserie Turning Point: 9/11 and the 

War on Terror, si distingue da tutti i precedenti. Questo perché, per la prima volta, 

osserviamo un film uscito a vent’anni di distanza dall’attentato, che, come illustrato 

al §5.4., riesce, adottando tale prospettiva, ad affrontare le vicende narrate con 

maggiore distacco. Non solo, allontanandosi dal momento topico dell’11 settembre 

2001, appare possibile inquadrare con più obiettività i fatti trattati, ripercorsi 

attraverso testimonianze e prospettive distinte, ma diviene realizzabile adottare un 

distacco emotivo dalle vicende affrontate, che risultano ora più chiare.  

In conclusione, prestarsi a un’analisi di come i media, in particolare il cinema, 

abbiano affrontato l’attentato dell’11 settembre 2001, significa inserirsi in un 

puzzle, in cui ogni singolo pezzo rappresenta parte di una narrazione articolata. Un 

puzzle la cui cornice comincia a delinearsi con il racconto immediatamente diffuso 

di quei giorni, tra carta stampata, televisione e parzialmente rete, e che va a 

completare il proprio disegno solo attraverso l’ambito cinematografico, che col 

passare del tempo riempie la figura di un evento complesso, cominciato da quei voli 

dirottati ed esauritosi nel suo prolungamento mediatico. 
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